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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Nel Nord, nel Sud, in grandi e piccoli centri la voce dei lavoratori contro la Confindustria e i decreti 



Nessuno può ignorare 
questo fatto nuovo 


di EMANUELE MACALUSO 


N EL PANORAMA politi¬ 
co del paese c’è un fat¬ 
to nuovo e di eccezionale ri¬ 
lievo che sollecita una ri¬ 
flessione. In questi giorni, 
infatti, centinaia di migliaia 
di lavoratori hanno dato vita 
a grandi manifestazioni che 
hanno pochi precedenti nel¬ 
la recente storia del paese. 
Da Taranto a Genova, da 
Napoli a Bologna, da Paler¬ 
mo a Milano e a tanti medi e 
piccoli centri, la classe ope¬ 
raia e vasti strati popolari e 
di ceto medio hanno dato 
prova di consapevolezza e di 
maturità politica. E’ penoso 
ricordare le prediche di tan¬ 
ti saccenti curatori di anime 
che parlavano di «settari¬ 
smo comunista*, di «violen¬ 
za di piazza», di «minoranze 
facinorose», di «isolamento» 
e «restringimento» del movi¬ 
mento dei lavoratori. E’ pe¬ 
noso anche perché chi cono¬ 
sce la storia del movimento 
operaio italiano sa che la 
linfa vitale che ha fatto 
grande e forte il PCI, è la 
politica delle alleanze della 
classe operaia. E in più oc¬ 
casioni siamo stati riippro- 
verati, spesso dagli stessi 
predicatori di oggi, di sacri¬ 
ficare tutto a questa politi¬ 
ca. 

La verità è che noi abbia¬ 
mo colto l’essenziale del sus- 
| sulto operaio di questi giorni 
e non qualche episodio di 
protesta che si esprimeva 
con forme di lotta discutibili 
ma comprensibili. Il proble¬ 
ma quindi non era quello di 
«prendere le distanze», di 
«condannare» di sculacciare 
dei poveri minorati impazzi¬ 
ti. 

Questo non significa che 
non ci siano gruppi che ten¬ 
dono solo a rompere l’unità 
sindacale e forzare la dialet¬ 
tica che c’è all’interno del 
movimento. L’abbiamo vi¬ 
sto ancora una volta nel cor¬ 
so della grande manifesta¬ 
zione di Bologna. Ma la con¬ 
danna ferma e senza equivo¬ 
ci nei confronti di coloro che 
hanno tentato di far degene¬ 
rare la manifestazione non 
può oscurare l’essenziale 
che è la forte e unitaria vo¬ 
lontà di grandi masse popo¬ 
lari che a Bologna hanno 
trovato un punto di riferi¬ 
mento anche nell’ammini¬ 
strazione comunale. 

Il problema quindi resta 
quello di avere un’iniziativa 
e dare un’indicazione e una 
prospettiva ad un movimen¬ 
to di lavoratori, di cittadini 
che vivono una crisi senza 
precedenti. 

La discussione sulle for¬ 
me di lotta è stata veramen¬ 
te istruttiva. Ieri sul- 
l’«Avanti!» il segretario so¬ 
cialista della FLM, Del Tur¬ 
co. polemizzando con un no¬ 
stro corsivo di mercoledì 
scorso, ha detto delle cose 
enormi. In quel corsivo ave¬ 
vamo ricordato che il presi¬ 
dente dei sindacati america¬ 
ni aveva minacciato «tumul¬ 
ti di strada» se il governo 
non avesse ascoltato i lavo¬ 
ratori, e dicevamo che i sin¬ 
dacati americani non sono il 
nostro modello e i loro me¬ 
todi di lotta non sonc i no¬ 
stri; quelle dichiarazioni po¬ 
nevano semmai un proble¬ 
ma a chi a quel modello si 
era sempre ispirato. Ebbene 
Del Turco dice che ciò che è 
giusto e legittimo fare con¬ 
tro il governo di Reagan non 
lo è più quando il governo è 
quello di Fanfanl E spiega 
le benemerenze di questo 
governo. Quindi non sono in 
discussione le forme di lotta 
ma il giudizio sul governo. E 
Del Turco — e con lui altri 
dirigenti sindacali — pre¬ 
tendono che il giudizio di 
tutti i lavoratori sul governo 
coincida con il loro. Ora con 
pacatezza e serenità voglia¬ 
mo dire al compagno Del 
Turco e ad altri ai riflettere 
su ciò che sta avvenendo e 
sul carattere di questo mo¬ 
vimento. Noi, volendo con¬ 
tribuire a questa comune ri¬ 
flessione, ci limitiamo oggi 


a fare alcune considerazio¬ 
ni. 

La prima constatazione è 
che l’unità sindacale in que¬ 
sti giorni non si è indebolita 
ma rafforzata. Si è rafforza¬ 
ta perché c’è una più larga 
unità di base, una ripresa di 
iniziativa dei consigli di fab¬ 
brica e la possibilità di ve¬ 
rificare anche ai vertici sin¬ 
dacali come oggi si può e si 
deve esprimere questa uni¬ 
tà. L’alternativa non può es¬ 
sere: o la paralisi o la lace¬ 
razione. Sono possibili for¬ 
me diverse per esprimere la 
dialettica e la ricerca dell’u¬ 
nità nel movimento sindaca¬ 
le. Le lotte di questi giorni 
sollecitano questa ricerca 
ed è questo il solo modo per 
ristabilire un rapporto posi¬ 
tivo fra i sindacati e le mas¬ 
se. 

Una seconda considera¬ 
zione riguarda il carattere 
che ha assunto questo movi¬ 
mento. A questo proposito si 
sono dette e scritte enormi 
sciocchezze. Con buona pace 
di De Mita e altri non siamo 
nel 1922, né negli anni ’50, 
né nel ’60 con Tambroni (s’è 
scritto anche questo) e nem¬ 
meno nel 1968. Siamo nel 
1983 con i problemi e la si¬ 
tuazione sociale e politica di 
oggi; e il movimento delle 
masse esprime le esigenze 
dell’oggi. Anzitutto va detto 
che quei gruppi delia Con¬ 
findustria che pensavano di 
avere dato un colpo decisivo 
al movimento operaio per 
piegarlo e spezzarlo dovreb¬ 
bero forse ripensare ai loro 
piani. Abbiamo usato il con¬ 
dizionale perché i discorsi 
che ieri hanno fatto Merloni 
e Carli hanno il senso di una 
sfida tracotante e irrespon¬ 
sabile. Ancora una volta la 
Confindustria fa una scelta 
politica e tende a stringere 
(alla vigilia di possibili ele¬ 
zioni) il suo rapporto prefe¬ 
renziale con la DC. Sulla 
trattativa tra Confindustria 
e sindacati continua a pesa¬ 
re questa ipoteca politico-e¬ 
lettorale. D’altro canto il go¬ 
verno non ha nè la forza ne il 
respiro per intendere il si¬ 
gnificato più profondo di 
questo sussulto. 

Al fondo di tutto a noi pa¬ 
re di cogliere una forte esi¬ 
genza di giustizia, di rinno¬ 
vamento, di buon governo. 
Non è vero che c’è una sotto¬ 
valutazione della crisi. AnzL 
C’è consapevolezza dell’ec- 
cezionalita della situazione, 
ma si avverte perciò, con a- 
cutezza, l’esigenza di una di¬ 
rezione diversa del paese. 
La lotta contro i decreti e- 
sprime questa consapevo¬ 
lezza. Lo sdegno è grande 
perché ci sono ingiustizia e 
inadeguatezza. I lavoratori 
non combattono il rigore, 
ma il fatto che rigore non 
c’è. In questa situazione re¬ 
stare nelle vecchie logiche 
che hanno caratterizzato i 
rapporti politici nella mag¬ 
gioranza ci sembra franca¬ 
mente assurdo. 

Due dati sono evidenti. I 
caratteri sempre più deva¬ 
stanti della crisi e i compor¬ 
tamenti delle grandi masse 
popolari italiane. Le reazio¬ 
ni ai provvedimenti del go¬ 
verno sono un grande fatto. 
Tutte le forze democratiche 
e di sinistra hanno, a nostro 
avviso, il dovere di racco¬ 
gliere questa forte sollecita¬ 
zione ed esprimerla politi¬ 
camente Dicendo queste co¬ 
se non ci muove un calcolo 
meschino. Raccogliere que¬ 
sta sollecitazione non è com- 

{ >ito solo del PCI ma, ripe- 
iamo, di tutta la sinistra e 
di tutte le forze democrati¬ 
che Avvertiamo die qualco¬ 
sa di profondo sta cambian¬ 
do nella coscienza di grandi 
masse In gioco è il loro rap¬ 
porto con Io Stato democra¬ 
tico. Non immiseriamo il 
gioco politico. La sinistra ha 
una grande responsabilità e 
deve sapere assumere una 
funzione reale dì guida di un 
mutamento che diventa 
sempre più necessario e ur¬ 
gente 


In centomila a Genova 
La città con gli operai 

Mai da tanti anni una adesione così massiccia - I portuali a piazza 
De Ferrari con le gru e i container - Un camion di mimose da Sanremo 


A Bologna in piazza 
anche molti sindaci 

Tre grandi cortei durante lo sciopero generale - Dissensi durante il discorso 
di Marianetti ma prevale l’unità - Una provocazione di autonomi e DP 



Dalla nostra redazione 

GENOVA — Centomila a piazza De Ferrari, 
operai, tecnici, studenti, pensionati. E tutti a 
gridare «unità, unità» mentre verso il cielo si 
alzavano grappoli di palloncini colorati e dal 
palco dei sindacalisti volavano mazzi di mi¬ 
mose, la gente correva sotto il palco, si ab¬ 
bracciava, piangeva e rideva. 

Genova ha vissuto, ieri mattina, un’altra 
giornata storica, di quelle che lasciano il se¬ 
gno. Doveva essere un appuntamento di lotta 
decisa, originale e ordinata contro la stanga¬ 
ta del governo e contro le provocazioni del 
padroni. Cesi è stato, e insieme a questi con¬ 
tenuti, espressi nei modi più diversi, con tut¬ 
ta la città che si è davvero stretta attorno alla 


marea di lavoratori che hanno invaso le stra¬ 
de, ne è emerso un altro, che ha contraddi¬ 
stinto tutti i cortei, gli striscioni, gli slogan: 
l’unità del movimento e l’unità del sindacato, 
una unità che qui a Genova, nei giorni scorsi, 
ha vissuto momenti difficili, con profonde di¬ 
visioni tra le confederazioni, con la C1SL che 
ha posto un veto irriducibile alia proclama¬ 
zione dello sciopero generale che era stato 
"richiesto dai lavoratori e dalIe.categorie.' •' J ' 
Lo sciopero era stato proclamato unitaria¬ 
mente dalle federazioni dei metalmeccanici,- 

Sergio Farinelli 

\ 

(Segue in ultima) 


Ancora una giornata, ieri, per¬ 
corsa da lotte operaie: per og¬ 
gi la FLM ha deciso il presidio 
dei cancelli di tutte la fabbri¬ 
che. Ieri si sono svolte grandi 
manifestazioni a Palermo, a 
Padova, a Firenze hanno e in 
Campanie- La Confindustria 
intanto ha aperto lo proprio 
c a m p a gna e l et t orale schie¬ 
randosi contro il PCI. mentre 
le trattative al ministero del 
Leverò registrane metti dis¬ 
sensi e qualche interne (sui fi¬ 
sco e assegni familiari). 


VOCI DALLE FABBRICHE: UNA PAGINA DI SERVIZI SULLA PROTESTA OPERAIA A PAG. 7 


I SERVIZI A PAG. 2 


Mentre II nuovo sindaco Alessandro Bonsanti conferma la riserva 

Primi ripensamenti nel PSI 
dopo la rottura di Firenze 

Il vice segretario socialista Spini: il polo laico ha senso solo se si colloca a sinistra 


Ai lettori 

A causa di un’improvvisa agi¬ 
tazione sindacale nella tipo¬ 
grafia GATE, molti edizioni 
dell’-Unità» di oggi escono in¬ 
complete nel numero delle pa¬ 
gine. nelle rubbriche e nel no¬ 
tiziario. Ce ne scusiamo con i 
lettori. 

Il CdF della GATE, da parte 
sua, si ritolge ai lettori con il 
seguente comunicato: «I lavo 
ratori della tipografia GATE 
hanno proclamato uno stato 
di agitazione sindacale per la 
mancanza di chiarezza sulle 
prospettive e i piani aziendali. 
Ritengono tuttavia indispen¬ 
sabile l’uscita dell’Unità, an¬ 
che se in forma ridotta, in re¬ 
lazione alla situazione politica 
nazionale che vede in ratta la 
classe operaia italiana contro i 
decreti del governo Fanfani e 
la poti fica di scontro duro del¬ 
la Confindustria». 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Le dichiarazio¬ 
ni che si vanno intrecciando 
in queste ore confermano 
che la vicenda fiorentina 
non è circoscrivibile, ma po¬ 
trebbe riflettersi in Toscana, 
dove le forze politiche, anche 
dell'area socialista, sono al¬ 
larmate e preoccupate per 
una operazione che viene 
giudicata negativamente. 

Sul piano nazionale il vice- 
segretario del PSI Valdo Spi¬ 
ni, delia sinistra afferma in 
modo netto che l’elezione del 
sindaco con una maggioran¬ 
za pentapartitica «è un fatto 
assembleare e non risolve di 
per sé la crisi del comune di 
Firenze», ribadendo che la 
formazione di un polo laico 
ha senso se viene a collocarsi 
In un quadro di sinistra. Di- 

Renzo Cassi goti 


Una giunta unitaria 
è ancora possibile 

DC; PSI, PRI, PSDI e PLI hanno eletto sindaco il repubbli¬ 
cano professor Bonsanti. E ’ un avvenimento grave che inter¬ 
rompe l’esperienza di governo della sinistra a Firenze. Non 
serve minimizzare ciò che è accaduto, quasi si trattasse di un 
banale e normale incidente di percorso; occorre analizzare le 
implicazioni politiche che quei voto comporta. 

Non è la prima volta che il PSI si trova, a Firenze, «coinvol¬ 
to» in uno schieramento pentapartito. Ciò è avvenuto in pas¬ 
sato anche su questioni qualificanti la vita dell’amministra¬ 
zione comunale. Con l’eiezione del sindaco, il PSI ha dimo¬ 
strato esplicitamente un orientamento politico che spiega le 
ragioni della conflittualità che vi è stata con noi negli ultimi 
tre armi. 

La rottura sì i consumata attraverso una precisa volontà 
politica, I fatti parlano II linguaggio della chiarezza. Prima di 
tutto, l partiti dell'area talco-socialista si sono presentaiI in 


(segue in ultima) 


(Segue in ultima) 


Michele Ventura 


Il PRI à per le elezioni anticipate 

Furiosa polemica nella maggioranza dopo che De Mita, a Washington, ha rivendicato il 
«primato» democristiano - Si paria di contraccolpi sul governo - Craxi: «Situazione caotica» 


ROMA — Il discorso di Ci¬ 
riaco De Mita a Washington, 
imperniato su di un’orgoglio¬ 
sa rivendicazione del primato 
della Democrazia cristiana 
nei confronti degli alleati, ha 
dato il «vìa» a una furiosa po¬ 
lemica nella maggioranza. E 
vi è già stato qualcuno (come 
il capogruppo dei deputati 
socialisti, Labriola) cne ha 
fatto balenare rischi di • de¬ 
stabilizzazione r», cioè di con¬ 
traccolpi aeri per la sorte 
stessa del governo. Nel bel 
mezzo di questa polemica, il 
Partito repubblicano è usato 
allo scoperto dichiarandosi 
fa vo r e v ole alle elezioni polìti¬ 
che anticipate. 


È Spadolini l’autore della 
mossa a sorpresa: è suo l’artì¬ 
colo che apparirà sulla Voce 
repubblicana a commento 
delle prime grosse difficoltà 
di Fanfani, salvatosi per un 
solo voto nel primo confronto 
parlamentare. L’attuale 
maggioranza — sostiene l’ez 
presidente del Consiglio — è 
•più debole e divisa » della 
precedente. Ed è certo — 
soggiunge — che «ol prolun¬ 
garti di una legislatura im¬ 
potente e travagliata dai fe¬ 
nomeni che hanno caratte¬ 
rizzato roula di Montecito¬ 
rio anche in queste ore, di¬ 
venterebbe preferibile ad un 
certo punto l’appello corret¬ 


to agli elettori: in un dima di 
lotta elettorale prolungata 
non si assumono decisioni 
coraggiose e si preparano so¬ 
lo, atta lunga, nuovi e perico¬ 
losi posticci ». E evidente la 
propensione per Io sciogli¬ 
mento immediato delle Ca¬ 
mere. E la sortita repubblica¬ 
na ha subito sollevato inter¬ 
rogativi tra i partiti che so¬ 
stengono il governo, in un cli¬ 
ma di sospetto crescente: ci si 
chiedeva ieri aera se il segre¬ 
tario repubblicano non ha già 
trovato, per le elezioni subi¬ 
to, un’intesa con la segreteria 
democristiana. 

Certo è che il discorso sta¬ 
tunitense di De Mita ha su¬ 


scitato un vespaio. Piazza del 
Gesù si è rifiutata per tutta la 
giornata di precisare o di at¬ 
tenuare il carattere delle af¬ 
fermazioni del segretario po¬ 
litico de, limitandosi a di¬ 
chiarare che su di esse sono 
state imbastite delle stru¬ 
mentalizzazioni». Poi il Po¬ 
polo ha fatto diffondere il te¬ 
sto di una imbarazzata inter¬ 
pretazione ufficiosa. De Mi¬ 
ta, appena giunto a Washin- 

vvnmno romeni 

(Segue in ultima) 


DE MITA HA MCONTRATO 
REAGAN. A PAG. 3 


Dalla nostra redazione 


BOLOGNA — Tra i quarantamila di Bologna non c’erano solo gli operai: in uno dei tre cortei 
— ad esempio — i lavoratori della Sasib hanno unito il loro striscione a quello degli studenti 
dell’Aldini-Valeriani. In un altro abbiamo visto sfilare mescolati alia folla, senza nessuna 
ufficialità, 1 tanti sindaci della provincia con le fasce tricolori. Cosi, in una freddissima 
mattinata, si è ritrovato in Piazza Maggiore tutto quel popolo che i decreti del governo 
colpiscono non solo nella bu¬ 
sta paga e nel carovita, ma 
anche nel servizi sociali, nel¬ 
le conquiste di riforma come 
quella sanitaria e nella stes¬ 
sa autonomia degli enti loca¬ 
li «detti dal cittadini. 

E stata una grande mani¬ 
festazione, con pieno succes¬ 
so dello sciopero generale di 
tre ore e in sintonia con la 


Nuovi segnali nel negoziato Est-Ovest 

Anche la NATO 


più flessibile 
sugli euromissili 

Si precisa l’offerta sovietica - Colombo e 
Pym: «Valutare bene le nuove proposte» 

sui tavoli che contano, quelli 
delle trattative per 11 disar¬ 
mo. Si è ulteriormente preci¬ 
sata innanzitutto, con le di¬ 
chiarazioni rese alla stampa 
dal leader socialdemocratico 
tedesco Vogel al suo ritorno 
da Mosca, la nuova offerto 
negoziale dell’URSS per la 
riduzione degli euromissili. 

Vera Vegetti 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTOPE A PAG. S 


NelTinterno 


ROMA — Sta per sbloccarsi 
il lungo periodo di gelo nei 
rapporti fra Est e Ovest, ini¬ 
ziato nel dicembre del *79 con 
la decisione della NATO su¬ 
gli euromissili, e poi con l’in¬ 
vasione sovietica dell’Afgha¬ 
nistan? I segnali positivi .si 
moltiplicano, anche se il pro¬ 
cesso di ripresa del dialogo 
non si presenta né lineare né 
facile. 

La giornata di Ieri ha regi¬ 
strato alcuni fatti nuovi che 
dimostrano come le pedine si 
stiano muovendo, e proprio 


mobilitazione di questi gior¬ 
ni, quando il movimento di 
protesta nelle fabbriche ha 
saputo unirsi a quello dei cit¬ 
tadini nei quartieri e degli 
enti locali che i decreti fiscali 

— se non fossero modificati 

— rischiano di portare alla 
paralisi (la giunta comunale 
e quella provinciale avevano 
aderito allo sciopero e alla 
manifestazione con docu¬ 
menti di solidarietà). 

Ma è stata anche una ma¬ 
nifestazione tesa e difficile 
che ha registrato tutte le ten¬ 
sioni che il movimento sin¬ 
dacale sta vivendo in queste 
ore. A parlare dal palco — 
accanto al sindaco di Bolo¬ 
gna e a quelli del comuni del¬ 
la provincia, al dirigenti po¬ 
litici e sindacali — c’era un 
sindacalista socialista, il se¬ 
gretario della CGIL-CISL- 
UIL Agostino Marianetti. 
Dall’altra parte, sulla piazza, 
c’erano 1 lavoratori; ciascuno 
certo con le proprie convin¬ 
zioni politiche, ma tutti ben 
Informati delle recenti di¬ 
chiarazioni di alcuni diri¬ 
genti sindacali socialisti e 
dello stesso Marianettl a 
proposito della mobilitazio¬ 
ne contro 1 decreti. 

Quando Marianettl — la 
voce tesa e bassa — ha co¬ 
minciato a parlare, non si è 
levato un solo applauso, ma 
molti fischi, concentrati so¬ 
prattutto attorno agli stri¬ 
scioni di Democrazia prole¬ 
taria e del «Coordinamento 
del precari* che stavano al 
centro della piazza, ormai 
stracolma di folla. 

Marianetti ha ripercorso l 
passi principali della piatta¬ 
forma unitaria della Federa¬ 
zione sindacale, ha elencato 
gli obiettivi di lotta contro i 
decreti del governo e l’in¬ 
transigenza della Confindu¬ 
stria. Un discorso breve, di 
non più di venti minuti. Ad 
un certo punto, accanto allo 
striscione bianco di Demo¬ 
crazia proletaria, ne viene 
Innalzato un altro, nero con 
le scritte rosse, che dice: 
«Marianettl, I socialisti quasi 
tutti sono ladri o farabutti». 
Quasi contemporaneamente 
e dallo stesso settore della 
piazza parte un lancio di uo¬ 
va e mandarini, diretto al 
palco. 

Marianettl non si inter¬ 
rompe e si rivolge alla piazza' 
accalcata nella quale chi non 
sta nel pressi del palco non si 
è accorto della provocazione 
e continua a sentire soltanto 
I fischi del due gruppetti. 
«Cari compagni — dice Ma* 
rianetti — nonostante le 
condizioni dlfnctll di questo 
mio d is corso voglio dirvi che 

Vanja Farratti 

(Segue in ultima) 


RAI-TV 
lottizzati 
altri 40 
incarichi 

Il Consiglio d’amministra¬ 
zione RAI — con 11 netto dis¬ 
senso dei rappresentanti PCI 
— ha nominato 40 vice-di¬ 
rettori e redattori capo. 
Chiesto un dibattito in Par¬ 
lamento. «No» all’aumento 
del canone. A PAG. 3 

A Bari 
la grande 
mostra 
di Braque 

58 dipinti e due sculture di 
Georges Braque sono esposte 
da Ieri al Castello Svevo di 
Bari. La mostra, che è stata 
Inaugurata alla p ru a enva di 
Pettini, celebra U centenario 
dell’artista con qualche ri¬ 
tardo. A PAG. t 


I familiari 
lasciano 
il processo 
Terranova 

Con un gesto clamoroso le 
parti civili del p roce ss o Ter¬ 
ranova (1 familiari del magi¬ 
strato ucciso e del marescial- 
lo Mane uso) si sono ritirate, 
denunciando l’oggettiva co* 
pertura delle connivenze po¬ 
litiche. A PAG. • 

Mosca: si 
all’unione 
tra OLP e 
Giordania 

In una conferenza stampa a 
Mosca 11 leader delFOLP 
Yasser Arafat ha annunciato 
che Mosca appoggia 11 pro¬ 
getto di una Confederazione 
pa lestines e-giordana avan¬ 
zato da Ararat e da r* Hus¬ 
sein di Giordania. A PAG. 7 
















La Giunta confindustriale insiste per lo scontro 


Più forte il no al blocco dei contratti e alle misure del governo 


Manifestazioni in tutto il paese 


Presidi davanti 
alle fabbriche 
meccaniche 

Nell'azienda di Merloni assemblea per* 
manente - Cinquemila sfilano a Padova 


MILANO — I lavoratori me¬ 
talmeccanici presidieranno 
oggi i cancelli di tutte le fab¬ 
briche del paese: solo nella 
zona di Milano sono oltre 
mille gli stabilimenti nel 
quali si attuerà questa pe¬ 
sante forma di protesta (di¬ 
retta contro la Confindu» 
stria, per il blocco del con¬ 
tratto e la minaccia alla con¬ 
tingenza, ma anche contro 1 
recenti provvedimenti del 
governo) decisa unitaria¬ 
mente dalla FLM nazionale. 

Si moltipllcano intanto le 
manifestazioni e gli scioperi 
di zona, e si aggiungono nuo¬ 
ve adesioni alia giornata di 
lotta di martedì. Ieri cinque¬ 
mila lavoratori metalmecca¬ 
nici hanno manifestato a Pa¬ 
dova, percorrendo le strade 
del centro con un lungo, or¬ 
dinato corteo. Oggi a Padova 
sarà la volta di tutte le cate¬ 
gorie, che si fermeranno nel¬ 
lo sciopero generale di due 
ore con assemblee sul luoghi 
di lavoro. 

Per due ore si sono fermati 
ieri tutti i lavoratori delll’in- 
dustria, del commercio, del 
pubblico impiego e dei tra¬ 
sporti della Basilicata. Mani¬ 
festazioni si sono tenute a 
Potenza e a Matera. Delega¬ 
zioni hanno portato alle rap¬ 
presentanze della regione, 
degli enti locali e del governo 
la protesta dei lavoratori lu¬ 
cani contro i provvedimenti 
del governo Fanfanl. 

Altre importanti manife¬ 
stazioni si sono tenute un po’ 
in tutte le regioni: tra le altre 
quella del Petrolchimico di 
Gela (Caltanlssetta), che ha 
visto in corteo circa tremila 


Martedì 
prossimo 
non escono 
i quotidiani 

ROMA — Martedì non usci¬ 
ranno i quotidiani. La fede¬ 
razione unitaria dei lavorato¬ 
ri dello spettacolo e dell’in- 
formazione ha infatti deciso 
di aderire allo sciopero dell’ 
industria, proclamato per il 
18 da CGIL, CISL e UIL. I 
poligrafici dei giornali del 
mattino si asterranno dal la¬ 
voro lunedì, quelli dei quoti¬ 
diani della sera martedì. 


lavoratori; quella degli oltre 
duemila lavoratori della Ma¬ 
gneti Marelli che da Sesto 
San Giovanni sono andati in 
corteo fino al centro di Mila¬ 
no; e quelle, particolarmente 
significative, nelle fabbriche 
torinesi e nelle aziende del 
gruppo Merloni, di proprietà 
del presidente della Confin- 
dustria. 

A Torino la Fiat Miraflori 
ha scioperato al primo turno 
con una media di adesioni 
attorno al 30% e al secondo 
turno attorno al 45-50 per 
cento (con punte del 60% al¬ 
la Meccanica): sono percen¬ 
tuali non esaltanti ma che 
indicano una netta ripresa 
rispetto alle più recenti espe¬ 
rienze. La Fiat-Comau di 
Grugliasco e quella di Belna- 
sco hanno scioperato al 
100%. Scioperi pienamente 
riusciti anche alla Aerltalia, 
alla Abarth, alla Pirelli di 
Settimo (con 1500 operai in 
corteo fino al municipio e al¬ 
tri mille che al secondo turno 
hanno fermato per un quar¬ 
to d’ora l’autostrada per Mi¬ 
lano), alla Michelin Stura, al¬ 
la Facis, alla Fiat Ferrovia¬ 
ria. Alla Sot (telai per ca¬ 
mion), fabbrica dove si erano 
registrate serie difficoltà ne¬ 
gli ultimi scioperi, l’astensio¬ 
ne dal lavoro (calcolata pl- 
gnolescamente dal consiglio 
di fabbrica) è stata del 
97.65%. 

Nelle aziende Merloni in¬ 
vece l’agitazione nasce dalla 
richiesta provocatoriamente 
avanzata dalla direzione del¬ 
la «Merlonl-casa» di Rieti di 
licenziare cento operai e 
trenta impiegati. La fabbrica 
di Rieti è al centro di una as¬ 
semblea permanente; scio¬ 
peri articolati sono stati in¬ 
detti in tutti gli stabilimenti 
del gruppo. 

A Trieste CGIL e UIL han¬ 
no proclamato lo sciopero 
generale di tre ore per mar¬ 
tedì, mentre la CISL si è atte¬ 
stata sulla proposta dello 
sciopero delle sole categorie 
dell’industria. Il sindacato 
unitario di polizia Siulp trie¬ 
stino ha condannato «tutti 1 
tentativi tendenti a spezzare 
l’unità del movimento ope¬ 
raio e della Federazione 
CGIL CISL UIL». 

Da segnalare infine l’ap¬ 
pello lanciato ieri dalla FGCI 
al giovani e agli studenti, 
perché aderiscano al fianco 
del lavoratori alle manife¬ 
stazioni di martedì e orga¬ 
nizzino «momenti di con¬ 
fronto con gli operai in lotta, 
sia nelle scuole che nelle fab¬ 
briche». 


A Firenze 
due chilometri 
di corteo 

In piazza operai, lavoratori della sanità, im¬ 
piegati - Tesa assemblea al cinema Apollo 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Un corteo lun¬ 
go due chilometri costellato 
di striscioni del consigli di 
fabbrica, bandiere e cartelli 
contro le stangate dei gover¬ 
no Fanfanl sfila sotto le fine¬ 
stre della sede degli indu¬ 
striali. La manifestazione è 
organizzata dalla FLM, ma 
al metalmeccanici si sono 
accodati anche l tessili, 1 chi¬ 
mici, I lavoratori della sani¬ 
tà, del pubblico impiego, del 
parastato. Dalla regione, dal 
comune di Firenze, dagli o- 
spedali di Careggl sono arri¬ 
vati In corteo al punti di con¬ 
centramento fissati dalla 
FLM. Poi insieme hanno sfi¬ 
lato per le vie del centro chie¬ 
dendo lo sciopero generale; 
Una sosta in prefettura per 
Incontrarsi con 11 prefetto. 

Quando 11 corteo è arrivato 
davanti alla stazione di San¬ 
ta Maria Novella una delega¬ 
zione di lavoratori ha rag¬ 
giunto 11 vicino cinema Apol¬ 
lo, dove era In corso una del¬ 
le tre assemblee Intercatego¬ 
riali organizzate dalla Fede¬ 
razione unitaria Cgil-Clsl- 
Ull. Un delegato della Gali¬ 
leo ha chiesto la parola. In 
sala c’erano alcune migliaia 
di lavoratori del pubblico 
Impiego e della sanità. «Sap¬ 
piamo tutti cosa vogliono di¬ 
re le stangale di Fanfanl e 
che cosa vogliono 1 padroni. 
C’è poco da spiegare e da 
chiarire, bisogna rispondere 
con coerenza all’attacco por¬ 
tato al movimento sindacale 


ed ai lavoratori». Un grande 
applauso e poi tutti fuori in 
corteo. Davanti al palazzo 
che ospita l’associazione de¬ 
gli industriali sono sfilati in 
più di ventimila. 

Tra la manifestazione or¬ 
ganizzata dalla FLM e le as¬ 
semblee convocate dalla Fe¬ 
derazione Unitaria Cgll-Cisl- 
Ull non c’è stata contrappo¬ 
sizione. Anche 1 lavoratori 
che gremivano 11 cinema A- 
pollo hanno chiesto la pro¬ 
clamazione per martedì 
prossimo dello sciopero ge¬ 
nerale in tutto il comprenso¬ 
rio ed hanno sottolineato po¬ 
sitivamente l'unità di azione 
tra 1 lavoratori dell’industria 
e le altre categorie. «Iniziati¬ 
ve che si inseriscono organi¬ 
camente nelle azioni di lotta 
promosse dalla Federazione 
unitaria», come le ha definite 


il segretario fiorentino della 
Cgil, Guido Sacconi, propo¬ 
nendo che l’assemblea del la¬ 
voratori dell’Apollo, giunta 
quasi al termine, confluisse 
nella manifestazione pro¬ 
mossa dalla FLM. I segretari 
della Clsl e della UH parlano 
Invece di «proposta autono¬ 
ma non concordata da parte 
della Cgil», dimenticandosi 
che spetta al lavoratori deci¬ 
dere se accettare o meno cer¬ 
te proposte. 

Il corteo organizzato dai 
metalmeccanici è scaturito 
da una valutazione di «insuf¬ 
ficienza» già sottolineata nel 
giorni scorsi da numerosi 
consigli di fabbrica, delle Ini¬ 
ziative di lotta promosse dal¬ 
la Federazione Cgll-Cisl-UH. 
I sindacati confederali ieri 
mattina avevano indetto due 
ore di sciopero, dalle 10 alle 


12, e tre assemblee intercate¬ 
goriali in cinema e case del 
popolo della città. La FLM 
ha Invece esteso lo sciopero 
dalle 9 al termine dell'orario 
del mattino ed ha deciso di 
tornare in piazza. Ma i me¬ 
talmeccanici non sono i soli 
a chiedere sia alla Federazio¬ 
ne unitaria fiorentina che a 
quella nazionale che lo scio¬ 
pero generale di martedì 
prossimo non interessi solo i 
lavoratori dell’industria. Le 
organizzazioni di categoria 
del parastato, del pubblico 
impiego, della sanità e del 
commercio hanno già deciso 
di aderire allo sciopero na¬ 
zionale della prossima setti¬ 
mana. Le strutture sindacali 
unitarie dei tessili e del me¬ 
talmeccanici a livello tosca¬ 
no hanno approvato una se¬ 
rie di documenti in cui lan¬ 
ciano un appello a tutte le al¬ 
tre categorie pubbliche e pri¬ 
vate a partecipare allo scio¬ 
pero generale di martedì 
prossimo. In numerosi com¬ 
prensori della Toscana, tra 
cui l’Amiata e la Versilia, la 
Federazione unitaria ha pro¬ 
clamato per la prossima set¬ 
timana lo sciopero generale 
di tutte le categorie esten¬ 
dendo in alcuni casi anche il 
periodo di astensione dal la¬ 
voro ed interessando anche i 
servizi. Ieri ci sono stati ma¬ 
nifestazioni e cortei anche a 
Massa, a Prato e nel Mugel¬ 
lo. 

Piero Benassai 


E a Palermo in lOmila chiedono 
una diversa politica economica 



PALERMO - Operai occupano i binari della staziona centrale 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Ieri a Palermo 
si sono ritrovati in diecimila, 
molti di più che nei giorni scor¬ 
si, quando la protesta contro la 
stangata di Fanfani non s’era 
ancora estesa alla totalità delle 
piccole e medie aziende cittadi¬ 
ne. Due, ieri mattina, i luoghi 
deU’appuntamento operaio. A 
giungere di buon’ora a piazza 
Croci sono i 3 mila del cantiere 
navale e quelli della Keller 
(materiale rotabile). La tensio¬ 
ne è forte, in molti propongono 
di raggiungere subito il centro- 
città. Ma si ha notizia che deci¬ 
ne di pullman stracolmi sono 
già partiti dalla zona industria¬ 
le ai Carini. Val la pena di a- 
spettare. Ed ecco le maestranze 
aeiritaltel (telefonia). dell'I- 
MEA (autobus). deU’IMESI 
(materiale rotabile), che vanno 
ad ingrossare il presidio che ta¬ 
glia in due la centralissima via 
Libertà. 

Dalla parte opposta di Paler¬ 
mo, alla stazione, confluiscono 
dalla zona industriale di Bran¬ 
caccio. Al gran completo le a- 
ziende taglieggiate dal racket 
delle estorsioni. C’è una nutrita 
rappresentanza della cereria 
Gance, distrutta l’estate scorsa 
da un incendio di mafia. Poi, i 
lavoratori della Sicilpa (fabbri¬ 
cano lattine), della Poligrafica 
Salerno, della Finedii (infissi 


metallici), dell’Italtel della bor¬ 
gata Guadagna. Verso le 10 ? 
quasi contemporaneamente, ì 
cortei si dirigono verso i quat¬ 
tro Canti. E man mano che si 
dispiega l'invasione pacifica e 
le ragioni della lotta prevalgono 
su comprensibili forme di ca¬ 
strazione, cresce la solidarietà 
di ogni categoria sociale. 

I negozianti di via Maqueda 
e via Roma tirano giù le saraci¬ 
nesche e si soffermano a parla¬ 
re con i lavoratori. I poliziotti 
fanno ala, ma il loro intervento 
non sarà necessario. Gruppi di 
studenti di alcune scuole vicine 
abbandonano le aule. Le gom¬ 
me di un paio di autobus ven¬ 


gono sgonfiate. E fanno la loro 
comparsa per la prima volta in 
questi giorni rudimentali fuo¬ 
chi d’artificio. Ai quattro Can¬ 
ti, la confusione è grande. Uno 
spezzone del corteo risale per 
corso Vittorio Emanuele, supe¬ 
ra la cattedrale, raggiunge la 
sede della Presidenza della Re- 
e. 

deserta. Forse anche per 
questo un fitto lancio di uova 
marce investe la facciata e le 
finestre di palazzo d’Orleans. 
Intanto, migliaia di lavoratori 
stanno entrando nella stazione 
Centrale, ma questa volta i tre¬ 
ni in partenza non verranno 
bloccati. Un vivacissimo giro¬ 


tondo, qualche slogan, volanti¬ 
ni distribuiti ai passeggeri in 
attesa, gli applausi dei ferrovie¬ 
ri in servizio. Anche questa 
giornata di lotta è finita. Oggi 
le agitazioni (assemblee e scio¬ 
peri articolati) riprenderanno 
all’interno delle aziende. Inero- 
ce ranno la braccia per quattro 
ore i lavoratori della Fiat di 
Termini Imerese. L’altro gran¬ 
de appuntamento è per il pros¬ 
simo 18 gennaio, per lofcciopero 
generale dell’industria con l’a¬ 
desione articolata di tutti gli al¬ 
tri settori produttivi. 

Saverio Lodato 



Merloni e Carli 
aprono una crociata 
e scelgono De Mita 

Aperta una vera e. propria campagna elettorale all'inse¬ 
gna dell'anticomunismo - La disdetta della scala mobile 


ROMA — Vittorio Merloni e Guido Carli hanno 
aperto la campagna elettorale della Confindu¬ 
stria, spostando il tiro dalle considerazioni sui 
contratti e la scala mobile alla decisione di sce¬ 
gliere un preciso schieramento politico sul quale 
attestarsi per difendere cocciutamente le proprie 
irresponsabili posizioni. Il presidente della Con- 
flndu8tria, aprendo ieri mattina i lavori della 
giunta della confederazione, ha definito la situa¬ 
zione politica carica «di indizi che rafforzano l’i¬ 
potesi di elezioni anticipate con i temi economici 
e sindacali che saranno il terreno dello scontro 
elettorale». 

Nei giorni scorsi anche De Mita (copertamen¬ 
te) e Andreatta (apertamente, nella riunione de 
della Camitluccia) hanno parlato dell’inutilità di 
ogni provvedimento governativo in attesa dei ri¬ 
sultati della trattativa tra sindacati e Confindu- 
stria, sorprattutto prima delle elezioni politiche. 
Più allarmante e pericoloso è da considerare il 
discorso tenuto da Guido Carli nella riunione 
confindustriale di ieri. 

L’ex governatore della Banca d'Italia ha rivol¬ 
to un incredibile attacco contro il PCI e il suo 
segretario Enrico Berlinguer, il cui «discorso dal¬ 
la pensilina di Firenze ha ricordato altri suoi in¬ 
cidenti del passato». Secondo Carli anche un go¬ 
verno come l’attuale, che non risolve i problemi 
del paese, sarebbe preferibile ad ogni ipotesi al¬ 
ternativa che coinvolgesse il PCI, in quanto una 
simile eventualità (a prescidnere dai risultati che 
potrebbero essere conseguiti per il bene della na¬ 
zione) porterebbe l’Italia «fuori dal sistema». 

Quel che colpisce in tali dichiarazioni è l’emo¬ 
tività irrazionale, l’atmosfera da campagna elet¬ 
torale virulenta e anticomunista di pessimo co¬ 
nio; è l’indicazione di una prospettiva politica di 
rivincita e di scontro violento nei confronti della 
classe operaia e delle sue organizzazioni; è la ten¬ 
denza a raccogliere tutte le forze disponibili ad 
una crociata quarantottesca. Da New York De 
Mita ha evocato l’immagine della diga anticomu¬ 
nista di infausta e infame memoria, trovando in¬ 
credibilmente taluni propensi a dargli retta. Non 
si può dunque dire che la Confindustria sia «sola, 
ma nel giusto», secondo l’espressione usata da 
qualche imprenditore nel direttivo di mercoledì 
scorso. 

I falchi industriali hanno scelto la trincea pre¬ 
sidiata da De Mita e dalle forze della restaurazio¬ 
ne, immergendosi totalmente nel dibattito politi¬ 
co in corso nel paese. «La DC — sostiene Merloni 


— tende a rafforzare la sua immagine di partito 
di maggioranza relativa e ad assumere la leader¬ 
ship del cambiamento (sic), anche attraverso po¬ 
sizioni di maggiore rigidità; il PCI si è portato su 
una linea più aperta di opposizione, come dimo¬ 
stra l’itnprowisa rianimazione delle manifesta¬ 
zioni di piazza che hanno tutto l’aspetto di uno 
spostaneismo organizzato; i socialisti sembrano 
essersi chiusi in un silenzio di attesa, dopo un 
lungo periodo di iniziativa, forse perché non in¬ 
tendono essere coinvolti nei duri provvedimenti 
di politica economica; i partiti laici minori sem¬ 
brano invece essere usciti indeboliti dall’espe¬ 
rienza del governo Spadolini». 

A questa arruffata, ma significativa analisi e- 
conomica Merloni aggiunge un giudizio negativo 
sulla manovra complessiva e sulle misure econo¬ 
miche varate dal gabinetto Fanfani. Insomma 
Merloni, Romiti e Carli, tutta la schiera consi¬ 
stente dei falchi confindustriali, sono saltati sul 
carro elettorale di De Mita, sposandone le pulsio¬ 
ni alla fine anticipata della legislatura e soprat¬ 
tutto assumendo per proprio il suo orientamento 
politico. Merloni sceglie la leadership de, Carli 
preferisce l’attuale governo a qualsiasi ipotesi, 
magari profìcua per risanare l'economia italiana, 
che preveda la partecipazione dei comunisti. Il 
giro di valzer degli industriali su posizioni politi¬ 
che «autonome» è rapidamente terminato con il 
ritorno nella familiare greppia democristiana. 
Così si accentuano anche i richiami all’ordine 
interno, alla compattezza dell’esercito imprendi¬ 
toriale: dure le reprimende di Merloni e Carli 
contro gli industriali recalcitranti, che sempre in 
maggior numero (anche se non sempre esplicita¬ 
mente e pubblicamente, e non sempre con la in¬ 
dicazione di soluzioni del tutto persuasive), rifiu¬ 
tano di marciare sotto i vessilli della crociata 
antipopolare. 

Il presidente della Confindustria crede forse di 
superare questi dissensi e i problemi ad essi col¬ 
legati chiudendo gli occhi di fronte alla protesta 
operaia e popolare che sale dal paese? «Il vero 
problema politico — ha dichiarato Giorgio Ben¬ 
venuto — e quello di battere l’intransigenza della 
Confindustria creando le condizioni per un ac¬ 
cordo, che sono possibili come dimostra l’intesa 
raggiunta con le altre organizzazioni imprendito¬ 
riali». Ed è ancora Benvenuto a sottolineare che 
dinanzi «all’atteggiamento chiuso e indisponibile 
a trattare dell’organizzazione di Merloni deve es¬ 
serci una chiara e forte condanna; lo diremo chia¬ 
ro, specie nello sciopero generale deU'industria*. 


Ecco punto per punto 
i risultati sul fisco 

L’intesa raggiunta tra la Federazione CGIL CISL e UIL e II 
ministero deile Finanze decorrerà dal 1° gennaio 1983 


Lavoratore dipendente celibe (migliaia di lire) 


REDDITO 

IMPONIBILE 

1983 

IMPOSTA 

1983 

SENZA 

RIFORMA 

IMPOSTA 

1983 

CON 

RIFORMA 

DIFF. 

DI 

IMPOSTA 

SGRAVIO 01 
IMPOSTA RISPETTO 
AL RECUPERO 

AL 100% DEL 
FISCAL DRAG 

10.000 

1.461 14,67% 

1.160 11.6% 

-301 

-143 

12.000 

2.021 16.8% 

1.790 14.9% 

-231 

- 50 

14.000 

2.621 18.7% 

2.402 17.2 % 

-219 

- 9 

22.000 

5.251 23.9% 

4.646 21,1 % 

-605 

-365 


Sciopero generale a Battipaglia, 
in migliaia dalla Piana del Sala 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Dopo l’Immediata ed improvvisa protesta del 
giorni scorsi (fu occupata per alcune ore la stazione ferrovia¬ 
ria) e dopo le assemblee di lunedì e martedì. Ieri è stato scio¬ 
pero generale, 11 primo In Campania, forte e massiccio come 
non accadeva da tempo a Battipaglia, nel cuore della Plana 
del Seie, una delle zone più ricche e contraddittorie dell’inte¬ 
ra regione. Quasi lOmila persone, tra operai delle fabbriche, 
lavoratori edili occupati e disoccupati, braccianti e pensiona¬ 
ti hanno sfilato per le strade del popoloso centro salernitano 
tra lunghe teorie di saracinesche abbassate in segno di soli¬ 
darietà. Una risposta possente, l'ennesima, agli antipopolari 
provvedimenti del governo Fanfani. 

E mentre a Battipaglia si sfilava, a Napoli la protesta ope¬ 
rala, dopo il grande sciopero dell’altro Ieri, tornava di nuovo 
In piazza; a Pozzuoli i lavoratori della Sofer bloccavano per 
tutta la giornata via Millscola, la strada che collega il centro 
flegreo con la zona di Baia; gli operai della Mecfond — un’al¬ 
tra fabbrica metalmeccanica — presidiavano per mezz’ora 
uno del caselli d’ingresso all’autostrada Napoli-Salerno; 1 la¬ 
voratori dell’Alfa, Invece, occupavano per quasi un’ora la sta¬ 
zione della Circumvesuviana a Pomlgliano; e nel porto, Infi¬ 


ne, 6-700 operai Inscenavano un corteo bloccando, poi, l’usci¬ 
ta dal porto stesso all’altezza delia centralissima Piazza Mu¬ 
nicipio. 

È stata, insomma, un’altra giornata calda, caratterizzata 
da proteste e da iniziative di lotta, che hanno mostrato con 
grande chiarezza — se ce ne fosse stato ancora bisogno — 
come nel Mezzogiorno l’iniziativa operaia abbia tutt’altro che 
esaurito la propria spinta. A Battipaglia, il momento più alto 
di questa nuova giornata di lotte in Campania. È stata tutta 
la città, questa volta, a fermarsi. E à fianco degli operai, del 
braccianti, del giovani, degli studenti e del commercianti 
hanno sfilato delegazioni provenienti dalle altre zone del 


comprensorio in cui era stato indetto questo primo momento 
di lotta generale. Sono venuti dal lontano Cilento e dal Vallo 
di Diano, rispondendo in maniera massiccia all'iniziativa 
chiesta dal consigli di fabbrica della Plana e fatta propria, 
poi, dalla federazione unitaria. 

L’Imponente corteo ha sfilato per le vie del centro cittadino 
guardato a vista, nel pressi della stazione ferroviaria, da un 
palo di centinaia di agenti e carabinieri incredibilmente in 
assetto di guerra. Alla fine della manifestazione, hanno preso 
la parola alcuni delegati di fabbrica che hanno riconfermato 
la nettissima opposizione ai provvedimenti del Governo. 

Federico Geremicca 


Negoziato difficile tra intese e dissensi 

Da oggi la stretta: sindacati e imprenditori ancora separati - Scotti avoca la questione tariffe - Nuovi assegni familiari 


ROMA — Oggi la trattativa sul 
costo del lavoro e i contratti 
toma in sede politica al mini¬ 
stero del Lavoro. Scotti comin- 
cerà a discutere con i sindacati 
e con gli imprenditori ancora su 
tavoli separati, contando di ar¬ 
rivare — in giornata o, al mas¬ 
simo, domattina — alla stretta 
risolutiva con un «faccia a fac¬ 
cia* tra le due parti sociali, spe¬ 
cie per tentare di sciogliere il 
nodo della scala mobile. Ma è 
probabile che lo stesso ministro 
cerchi di guadagnare qualche 

G 'omo di tempo prima di tirare 
somme del negoziato e lan¬ 
ciare, nel caso a! un nulla dì 
fatto, l’annunciata proposta 
«prendere c lasciare*. Questo 
non solo per evitare che lo scio¬ 
pero generale dell'industria di 


martedì metta in discussione la 
sua autorità di mediatore, ma 
perché Scotti ha bisogno di 
tempo per liberarsi dei «lacci e 
lacciuoli» dei suoi colleghi di 
governo. 

Se il ministro socialista For¬ 
te ha concluso l’accordo con 
CGIL, CISL, UIL sulle nuove 
aliquote fiscali, c’è Q ministro 
deU'industria, il de Pandolfì, 
rigido nella difesa delle delibe¬ 
ra che hanno rincarato le tariffe 
dell’Enel, dei trasporti urbani, 
di altri servizi pubblici e di una 
serie di prezzi amministrati o 
sorvegliati. E c’è anche il mini¬ 
stro Goria, il democristiano che 
per primo ha cariato d’inter¬ 
vento d’autorità, il quale ieri ha 
depennato dalla sua agenda 1' 
incontri» con il sindacato sulle 


disponibilità finanziarie per i 
contratti del pubblico impiego, 
senza preoccuparsi neppure di 
informare se e quando la trat¬ 
tativa ci sarà 

Il contenzioso con il governo, 
dunque, s’allarga, e lancia una 
pesante ipoteca sul negoziato 
che Scotti ha presentato come 
complessivo. Il ministro del La¬ 
voro, ieri, ha dedicato gran par¬ 
te della giornata a una serie di 
contatti informali con gli altri 
membri del governo (oltre che 
con i dirigenti delle confedera¬ 
zioni sindacali e delle associa¬ 
zioni imprenditoriali), ottenen¬ 
do di avocare a sé la questione 
della coerenza del governo con 
il «tetto» del 13?© per le tariffe e 
i prezzi amministrati. Non si sa 
se analogo risultato abbia otte¬ 


nuto da Goria per il pubblico 
impiego. 

C’è, comunque, un elemento 
di tensione che coinvolge diret¬ 
tamente proprio Scotti: sull’i¬ 
potesi di un congelamento per 
sei mesi delle chiamate numeri¬ 
che del collocamento, lasciando 
libere quelle nominative delle 
aziende, il sindacato ha espres¬ 
so netto dissenso, proprio per¬ 
ché si risolverebbe in un attac¬ 
co alia contrattazione. Vero è 
che l’ipotesi è emersa solo in se¬ 
de d’incontro tecnico tre le 
commissione Giugni e la dele¬ 
gazione degli imprenditori, e 
che ieri lo stesso Giugni si è mo¬ 
strato più cauto con i dirigenti 
sindacali, ma è anche vero che 
proprio sulla riforma del mer¬ 


cato del lavoro (ed anche sulla 
previdenza) i il ministro del 
Lavoro ad avere precise re¬ 
sponsabilità di scelta politica, 
nei confronti delle forze sociali 
come delle forze politiche e del 
Parlamento. Ed e ancora tutta 
aperta la questione del non pa¬ 
gamento del primo giorno di 
malattia. 

Ieri, comunque, si è aggiunta 
un’altra tesaera nel complesso e 
travagliato mosaico del «proto¬ 
collo generale d'intesa». Un’in¬ 
tesa di massima, infatti, è stata 
raggiunta tra la cosiddetta 
«commissione dei tre saggi* e i 
rappresentasti della Federa¬ 
zione unitaria sull’utilizzazione 
dei 650 miliardi disponibili per 
il miglioramento degli assegni 
familiari per il 1983. Ferma re¬ 


stando la rivendicazione di una 
riforma organica, il sindacato 
ha ottenuto una serie di assegni 
integrativi a quelli attuali. 
Qualche esempio: per un reddi¬ 
to familiare imponibile di 8 mi¬ 
lioni nel 1982, per un figlio ver¬ 
rebbero dati 45 mila lire mensi¬ 
li, per due figli 90 mila lire, per 
tre figli 135 mila lire; per un 
reddito familiare di 11 milioni, 
27 mila lire per un figlio, 66 mi¬ 
la per 2 e 111 mila per 3; per 15 
milioni di imponibile, nessun 
assegno integrativo per un fi¬ 
glio, 34 mila per 2, 79 per 3. 
Nuovi assegni integrativi, ov¬ 
viamente maggiori, sono previ¬ 
sti per 4 figli e oltre. 

Pasquale Castella 


L’intesa raggiunta fra la Fe¬ 
derazione unitaria e il Mini¬ 
stero delle Finanze a nome del 
governo ha una rilevanza che 
non può essere sottovalutata. 
Essa realizza in modo sostan¬ 
ziale tutti gli obiettivi che era¬ 
no stati definiti nella piatta¬ 
forma della Federazione per 
quanto attiene alla riforma 
deU’IRPEF e alla salvaguar¬ 
dia, per quella via, dei redditi 
medio-bassi, sia dal •fiscal 
drag -, sia dagli effetti di una 
limitata desensibilizzazione 
della scala mobile sui loro red¬ 
diti netti reali. 

La riforma, che decorrerò 
nei suoi effetti dal J* gennaio 
1983, determina in via perma¬ 
nente, con la revisione struttu¬ 
rale delle aliquote e raccorpa¬ 
mento degli scaglioni di reddi¬ 
to imponibile, una forte ridu¬ 
zione del drenaggio fiscale che 
l'inflazione determina sui red¬ 
diti e, particolarmente, sui 
redditi fissi dei lavoratori di¬ 
pendenti. Ad avvantaggiarsi 
dell’aspetto strutturale della 
riforma saranno principal¬ 
mente le categorie di lavorato¬ 
ri con redditi medio-alti; con 
significativi abbattimenti delle 
aliquote dell'imposta persona¬ 
le (soprattutto fra i 10 e i 20 
milioni di reddito imponibile) 
che consentiranno di attenua¬ 
re gli appiattimenti nei tratta¬ 
menti retributivi di fatto in¬ 
dotti dall’inflazione. 

L'aumento consistente delle 
detrazioni per le SDese di pro¬ 
duzione del reddito e il con¬ 
giunto abbattimento delle ali¬ 
quote contribuiscono, per altro 
verso, a tutelare integralmente 
i redditi bassi dei lavoratori di¬ 
pendenti e, con lo istituzione 
di una •ulteriore detrazione » 
esplicitamente finalizzata a so¬ 
stenere i redditi più bassi in 
funzione inversamente pro¬ 
porzionate con il crescere dei 
i oro reddito (fino ad un massi¬ 
mo — nel 1983 — di 16 milioni 
di imponibile annuo), a garan¬ 


tire il potere d’acquisto effetti¬ 
vo dei lavoratori meno avvan¬ 
taggiati dai miglioramenti 
contrattuali, dagli effetti di 
una eventuale desensibilizza¬ 
zione della scala mobile dell’ 
ordine del 10%. 

Evidentemente tale mecca¬ 
nismo di detrazioni e di •ulte¬ 
riori detrazioni• va adeguato 
periodicamente in ragione del¬ 
la crescita effettiva del tasso di 
inflazione, in modo da rendere 
permanente la tutela del pote¬ 
re d’acquisto dei redditi netti 
dei lavoratori dipendenti, co¬ 
me attesta un esplicito impe¬ 
gno del governo che dovrà tra¬ 
dursi in una norma di legge. 

Questa riforma si combina, 
infine, con un’altra riforma.* 
quella degli interventi fiscali e 
sodali a sostegno dei redditi 
familiari dei lavoratori dipen¬ 
denti. Con l’intesa raggiunta, 
infatti, i prevista da un lato 
una nuova struttura delle de¬ 
trazioni per i carichi familiari 
•tale da determinare un sensi¬ 
bile miglioramento » della si¬ 
tuazione fiscale delle famiglie 
monoreddito e dall’altro lato 
un aumento — a decorrere dal 
T luglio del 1983 — degli asse¬ 
gni familiari in ragione del du¬ 
plice parametro: carico di fa¬ 
miglia e reddito familiare. 
Quest’ultimo misura (che com¬ 
porta, a regime, un migliora¬ 
mento complessivo del soste¬ 
gno ai redditi familiari delTor- 
dine di 1.300 miliardi) costi¬ 
tuirò la prima fase di una ri¬ 
forma del sistema degli assegni 
familiari fondata appunto sul¬ 
l’obiettivo di difendere in ma¬ 
niera incisiva i redditi medio¬ 
bassi delle famiglie e di supe¬ 
rare il criterio anacronistico 
del sostegno indifferenziato ai 
redditi familiari sulla base del 
solo criterio del numero delle 
persone a carico del capofami¬ 
glia. 

Sulla base di questa intesa, 
la Federazione Unitaria inten¬ 
de perfezionare in un nuovo 
confronto con il governo il si¬ 


stema di adeguamento degli 
assegni familiari (in ragione 
del carico di famiglia e del red¬ 
dito) da applicare nel corrente 
anno. 

Nel pervenire ad una simile 
difesa non abbiamo ignorato la 
dichiarazione del governo, ri¬ 
badita anche dal ministro delle 
Finanze, che collega, nelle in¬ 
tenzioni, l'attuazione della ri¬ 
forma dell’imposizione perso¬ 
nale e della riforma sugli asse¬ 
gni familiari, al conseguimento 
di una intesa complessiva sul 
costo del lavoro. Ma il governo 
e il ministro delle Finanze 
hanno ben preso atto, dal can¬ 
to loro, della nostra determi¬ 
nazione a considerare l’intesa 
raggiunta cull’IRPEF e sugli 
assegni familiari come un’inte¬ 
sa definitiva e immodificabile 
che non potrò mai essere su¬ 
bordinata nella sua attuazione 
tempestiva al placet o al veto 
della Confindustria. Per que¬ 
sto, si impone la sua rapida 
traduzione in un testo di legge 
e la sua rapida trasmissione al 
Parlamento in modo da con¬ 
sentire una sollecita approva- 
rione della riforma che dia ai 
lavoratori e alle imprese, nei 
tempi più brevi, la massima 
certezza sulla consistenza dei 
redditi netti dei lavoratori e 
sulla entità delle trattenute fi¬ 
scali da effettuare. 

Questo primo importante ri¬ 
sultato die sembrava a molti, 
ancora qualche mese fa impos¬ 
sibile e velleitario, i il frutto 
della mobilitazione e detrazio¬ 
ne tenace dei lavoratori per la 
conquista di questo obiettivo e 
per modificare radicalmente 
altre misure adottate dal go¬ 
verno nel campo sociale e in 
quello della politica economi¬ 
ca. La pressione dei lavoratori 
paga. Si tratta ora di consoli¬ 
dare questa conquista e di im¬ 
pedire che essa venga travolta 
da decisioni successive o sotto¬ 
posta a inaccettabili ricatti. 

Bruno Tranvin 
























VENERDÌ' 

14 GENNAIO 1983 


Dal nostro inviato 
WASHINGTON — Ventu¬ 
no minuti di colloquio nella 
«Cabinet Room» di Reagan, 
la foto della «storica» stret¬ 
ta di mano scattata da un 
accompagnatore previden¬ 
te (i fotografi erano stati e- 
sclusl dato il carattere non 
ufficiale dell’Incontro): ec¬ 
co il clou della seconda 
giornata americana di Ci¬ 
riaco De Mita. In un tempo 
così breve, e per di più di¬ 
mezzato dalle traduzioni, i 
due si sono potuti dire assai 
poco. Ma l’importanza del¬ 
l’avvenimento sta nel solo 
fatto che la Casa Bianca 
abbia proposto questo in¬ 
contro rompendo una con¬ 
suetudine di disinteresse 
per le personalità straniere 
prive di cariche di governo. 

Se dunque i segretari del¬ 
la DC e del PSI erano da 
tempo in competizione per 
raggiungere questo ambito 
obiettivo, è stato Reagan a 
deciderne l’esito con una 
scelta che per ovvie ragioni 
inciderà più sulla politica 
interna italiana che nella 
storia della diplomazia. 

Ad accentuare la conno¬ 
tazione «italiana» del viag¬ 
gio hanno contribuito, del 
resto, gli stessi discorsi che 
De Mita ha sviluppato in 
pubblico (nelle sedi univer¬ 
sitarie, soprattutto) e nei 
colloqui, ovviamente più 
lunghi e più concreti che il 
leader democristiano ha a- 
vuto con il segretario di 
Stato Shultz e con gli spe¬ 
cialisti degli affari europei. 
Sono discorsi che hanno a- 
vuto tutti una sostanziale e 
duplice connotazione pole¬ 
mica: nei confronti degli 
uomini che negli ultimi 
tempi hanno retto il timone 
della DC e nei confronti di 
Bettino Craxi. 

Il duello a distanza che 
De Mita ha continuato a 
combattere con il PSI dai 
luoghi topici della capitale 
americana ha fornito gran 
parte del sale a questa mis- 


ROMA — Nel medesimo 
giorno in cui il Consiglio d* 
amministrazione della RAI 
ha deciso, a maggioranza, 
40 nomine tra vice-direttori 
e redattori capo nei Vari ra¬ 
dio e telegiornali facendo 
prevalere ancora una volta 
gli occordi spartitori tra i 
partiti di governo, i proble¬ 
mi del servizio pubblico — 
in primo luogo quello del 
progressivo degrado dell’ 
informazione — sono stati 
portati all’attenzione della 
presidenza della Camera 
perché al più presto se ne 
discuta in aula. Sempre ie¬ 
ri, dal Parlamento — attra¬ 
verso una delibera della 
commissione di vigilanza 
— è venuto un altro segnale 
che dovrebbe indurre il ver¬ 
tice dell’azienda a riflettere 
su come viene gestito il ser¬ 
vizio pubblico pagato dalla 
collettività: la RAI è stata 
invitata a non chiedere, co¬ 
me era sua intenzione, au¬ 
menti del canone. Il voto 
della commissione — il cui 
parere è vincolante — si¬ 
gnifica, nei fatti, che per 1* 
anno in corso il problema 
canone non può essere ri¬ 
proposto. 

NOMINE — Le votazioni si 
sono avute a tarda sera do¬ 
po una giornata di aspre di¬ 
scussioni. Si tratta dei nuo¬ 
vi vicedirettori e redattori 
capo sui quali abbiamo ri¬ 
ferito nei giorni scorsi. E- 
stremamente duro e nega¬ 
tivo il giudizio espresso dai 
consiglieri designati dal 
PCI: Pirastu, Tccce, Vacca 
e Vecchi. «Dopo due anni di 
lotta martellante contro 1’ 
asservimento dell'informa¬ 
zione RAI alle segreterie 
dei partiti di governo — si 
legge in una loro dichiara¬ 
zione — nel luglio scorso il 
Consiglio di amministra¬ 
zione approvò concorde¬ 
mente un documento mol¬ 
to preciso circa le correzio¬ 
ni da introdurre negli indi¬ 


Ventuno minuti di colloquio alla Casa Bianca 

De Mita illustra a Reagan 
l’Italia in versione de 

Duello a distanza col PSE 


Incontri anche 
con il segretario 
di Stato Shultz 
e gli specialisti 
degli affari 
europei 

Si è parlato poco 
di politica 
estera, e molto 
della situazione 
italiana 
Frecciate 
ai socialisti 


L'incontro 
a Washington fra 
il segretario DC 
De Mita e 
il presidente 
Reagan 


sione. La risposta irritata 
ricevuta dai socialisti lo ha 
indotto ieri a una serie di 
precisazioni, come se i cro¬ 
nisti avessero forzato il suo 
pensiero. Ma il nocciolo du¬ 
ro delle tesi demitiane non 
è stato minimamente incri¬ 
nato: a Reagan e agli altri 
interlocutori americani 
(quelli dotati delle massime 



responsabilità politiche e 
quelli attratti da un inte¬ 
resse culturale per le vicen¬ 
de italiane) De Mita ha con¬ 
tinuato a riproporre l’im¬ 
magine di una DC perno in¬ 
sostituibile del nostro siste¬ 
ma politico con un solo 
grande antagonista (il PCI) 
che propone una alternati¬ 
va incontestabile in via di 


principio ma irrealizzabile 
nel medio periodo. E ciò 
perché (ecco la precisazione 
che ribadisce la sostanza di 
un pensiero del resto ben 
noto) gli alleati della DC si 
collocano per loro scelta 
nello stesso campo e non 
presentano proposte alter¬ 
native allo scudo crociato o 
un sistema di alleanze so¬ 


stanzialmente diverse. 

Ma De Mita non ha ri¬ 
sparmiato neanche i suoi 
stessi predecessori, quando 
ha tenuto asottolineare che 
la DC è stata un po’ assente 
sulla scena americana 
giacché si è limitata a 
sfruttare il vecchio antico¬ 
munismo come una rendita 
di posizione e ha lasciato a 



Nominati ieri 40 vice-direttori e redattori capo 

TV, nuova spartizione 
tra I partiti di governo 

Dissenso e duro giudizio dei consiglieri PCI - Chiesta una discussione alla Camera sullo 
stato intollerabile dell’azienda - Canone: «no» in commissione all’ipotesi d’aumento 


rizzi dell’informazione e 
negli assetti delle testate. 

«Giunto al primo appun¬ 
tamento qualificante nella 
messa In pratica di tali o- 
rientamenti, il Consiglio si 
è trovato di fronte ad un 
nuovo pacchetto di nomine. 
Il direttore generale, nel 
proporle, le ha considerate 
un primo passo nell’avvici¬ 
namento graduale alle cor¬ 
rezioni auspicate e alla rea¬ 
lizzazione del pluralismo 
neU’informazione. Ma sta 
di fatto — prosegue la di¬ 
chiarazione — che l’infor¬ 
mazione RAI sta peggio¬ 
rando gravemente susci¬ 
tando indignazione e ripul¬ 
sa in milioni di telespetta¬ 
tori. Il calo dell’ascolto lo 
sottolinea con forza e la cri¬ 
si di credibilità della RAI si 
aggrava. 

«In tale contesto abbiamo 


ROMA — In mancanza di un 
accordo per la definizione 
del contratto unico dei 620 
mila operatori della sanità 
pubblica, poiché il governo 
continua a mantenere rigi¬ 
damente alcune preclusioni 
alle richieste dei sindacati, i 
cominciata ieri la settimana 
di scioperi totali dei medici 


considerato inaccettabili la 
separazione delle proposte 
di nomina per i riassetti 
dalle proposizioni di misure 
strutturali, correttive degli 
orientamenti e dell’operare 
concreto delle testate. D’al¬ 
tro canto, il pacchetto delle 
nomine proposto, al di là di 
alcune indicazioni apprez¬ 
zabili per il livello profes¬ 
sionale, ancora una volta si 
caratterizza prevalente¬ 
mente come operazione 
spartitoria di testate radio¬ 
foniche e televisive soprat¬ 
tutto tra la DC e il PSI. Per 
questo — conclude la di¬ 
chiarazione — abbiamo re¬ 
spinto decisamente nell’in¬ 
sieme l’intera operazione 
dando voto contrario alle 
vice direzioni che qualifi¬ 
cano il senso spartitorio 
dell’operazione nel suo 


complesso». 

PARLAMENTO — L’inizia¬ 
tiva di chiedere una discus¬ 
sione sullo stato della RAI è 
stata presa da 12 parlamen¬ 
tari: Bernardi, Pavolini, 
Bottari, Codrignani, Serri, 
Trombadori (PCI); Bassa- 
nini, Rodotà, Baldelli, Mi- 
nervini, Spaventa (Sinistra 
indipendente); Milani 
(PdUP). «Comprendiamo — 
scrivono i deputati in una 
lettera inviata all’on. Nilde 
Jotti — che altri problemi, 
urgenti e drammatici, in¬ 
calzano. Non ci pare però 
meno urgente discutere del 
ruolo dei servizio pubblico 
radiotelevisivo, di ciò che 
va accadendo in esso, del 
suo rapporto con l’opinione 
pubblica». 

La lettera ricorda alcuni 
avvenimenti che testimo¬ 


Sanità: si cerca un accordo 
I medici ancora in sciopero 

degli ospedali. Ieri c’è stato ancora alcuni punti nodali 
un nuovo incontro con alcu- irrisolti, come la valorizza¬ 
ne aperture alle richieste dei zione del «tempo pieno», la 
sindacati. Ma rimangono revisione delle «comparteci- 


niano dello stato intollera¬ 
bile in cui versa la RAI: 1) le 
dimissioni di Emmanuele 
Rocco, indotto a questo ge¬ 
sto dalla progressiva emar¬ 
ginazione politica di cui era 
oggetto; 2) l’estendersi della 
critica al carattere unilate¬ 
rale, spesso fazioso, della 
informazione radiotelevisi¬ 
va. 

CANONE E PUBBLICITÀ 
— La commissione di vigi¬ 
lanza ne ha discusso dopo 
una lunga serie di rinvìi. 
Ciò ha spinto molti com¬ 
missari della sinistra a cri¬ 
ticare duramente il metodo 
personalistico con il quale 
il presidente Bubbico (DC) 
organizza i lavori della 
commissione. Prima che si 
passasse ai voti sono state 
espresse nuove e forti criti¬ 
che all’informazione radio- 


pazioni», l’abolizione dei plu- 
rincarichi che creano divi¬ 
sioni anche all'interno dei 
sindacati medici. 

Per martedì prossimo è 
Fissato un nuovo incontro. 
L’intenzione generale è quel¬ 
la di concludere la trattativa 
entro la fine della settimana. 


lui l’onere e l’ambizione di 
presentare nel centro dell’ 
impero una nuova immagi¬ 
ne dello scudo crociato. 
Questo viaggio, del resto, è 
solo un avvio. De Mita tor¬ 
nerà in America per nuovi 
colloqui politici e più nu¬ 
merose conferenze univer¬ 
sitarie. E nel frattempo ver¬ 
ranno alcuni tra 1 suoi col- 
laboratori: da Prodi a Ruf- 
fllli, da Cossiga a Mazzotta. 

Come si vede i temi di po¬ 
litica estera sono rimasti 
sullo sfondo. È prevalsa la 
preoccupazione di utilizza¬ 
re anche rincontro con 
Reagan per consolidare l’e¬ 
gemonia democristiana del 
sistema politico italiano e 
l’egemonia demitiana nello 
scudo crociato. Il segreta¬ 
rio della DC è parso com¬ 
piaciuto deil’accresciuto 
interesse americano per l’I¬ 
talia, quale riflesso di una 
irrisolta difficoltà degli 
Stati Uniti a fronteggiare i 
problemi europei. Quando 
si è scesi nel merito, gli in¬ 
terlocutori statunitensi a 
tutti i livelli (dagli studenti 
universitari ai responsabili 
della diplomazia) hanno ri¬ 
proposto interrogativi su 
temi ormai canonici: il de¬ 
perimento dell’economia i- 
taliana, gli euromissili, l’a¬ 
tlantismo, la «bulgarian 
connection». Anche le ri¬ 
sposte di De Mita sono state 
altrettanto canoniche, cioè 
non sono uscite dai sistemi 
elaborati e resi pubblici nel¬ 
le sedi di partito e parla¬ 
mentari, dal neo segretario 
della DC. L’originalità di 
questo viaggio americano 
sta infatti nella chiave di 
lettura, tutta interna ed e- 
lettorale, che si può usare 
per intenderne il senso. È 
una chiave che Io stesso De 
Mita ha fornito, anche se, 
dopo aver tirato il sasso 
(contro i socialisti) ha riti¬ 
rato la mano. 

Aniello Coppola 


televisiva. Si è deciso di ac¬ 
quisire la documentazione 
sulla intervista a Franco 
Pipemo realizzata e tra¬ 
smessa da «Mixer» sottoli¬ 
neandone la contraddizio¬ 
ne con la censura esercitata 
a danno della trasmissione 
dedicata al carcere di Re- 
bibbia. Per quanto riguar¬ 
da gli introiti pubblicitari 
delia RAI per 111983 è pas¬ 
sata a stretta maggioranza 
(15 a favore, 12 contrari, 2 
astenuti) la proposta DC- 
PSI di un aumento di 87 mi¬ 
liardi (da 345 a 432). Si trat¬ 
ta di un incremento giudi¬ 
cato ingiusto dagli editori 
che temono una pericolosa 
contrazione della pubblici¬ 
tà destinata alla carta 
stampata. La RAI aveva 
chiesto addirittura 450 mi¬ 
liardi mentre il PCI aveva 
proposto un aumento più e- 
quilibrato: 75 miliardi. 

La maggioranza si è ro¬ 
vesciata quando è stato 
messo in votazione un com¬ 
ma della mozione Sterpa 
(PLI) che esclude per il 1983 
la possibilità di aumentare 
il canone (in RAI circolava¬ 
no ipotesi di sostanziali rin¬ 
cari: 100 mila per il colore, 
70-80 per il bianco e nero). 
Hanno votato contro sol¬ 
tanto DC e PSI. C’è stato 
anche un «giallo». Non si è 
riusciti a decifrare il risul¬ 
tato di una prima votazione 
palese, quindi si è rivotato 
per appello nominale. Il 
presidente Bubbico ha dato 
15 voti a favore, 15 contrari: 
in caso di parità la delibera 
messa in votazione, viene 
dichiarata respinta. È stato 

B :r primo il repubblicano 
utto e rendersi conto del 
guazzabuglio: 30 voti per 29 
presenti. Si è rifatto il conto 
e si è scoperto che il comma 
Sterpa era passato con 15 
voti contro 14. 


Antonio Zollo 


Dopo l’eccezionale nascita di Napoli già si attendono i risultati di altri esperimenti 


Figli in provetta: Alessandra è solo la prima 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Ha appena tre giorni ed è già famosa, Alessandra, 
la prima bimba in Italia nata in provetta, è destinata ad 
Inaugurare un’epoca. La sua nascita — avvenuta martedì 
scorso alle 18,35 nella clinica privata Viilalba di Agnano in un 
riserbo ben presto crollato — ha acceso una speranza in più 
In tutte quelle coppie che desiderano avere un figlio e non 
possono. Dopo di lei — cl si interroga — nasceranno anche 
qui da noi altri bambini in provetta? Pare proprio di sì. Un 
ca-'' almeno è sicuro. Lo ha confermato lo stesso prof. Vin¬ 
cenzo Abato, U ginecologo napoletano che ha condotto felice¬ 
mente In porto l’esperimento. La seconda creatura concepita 
In provetta «made in Italy» dovrebbe venire alla luce tra qual¬ 
che giorno. Per 11 momento, non se ne sa altro. 

Di Alessandra, invece, e dei suoi genitori — Artemisia Le¬ 
pre, una casalinga di 33 anni, e Salvatore Abbisogno, un tec¬ 
nico dell’Italslder di Bagnoli di 42 anni -- la cronaca si i 
prepotentemente impossessata. 

Papà Salvatore si é presentalo ieri matti&na alla conferen¬ 
za stampa convocata all’hotel Excelslor dal prof. Abate per 
pubblicizzare — prima ancora che In una sede scientifica — il 
risultato. Impacciato, nervoso, frastornato. Salvatore Abbi¬ 
sogno ha risposto laconicamente alle domande del giornali¬ 
sti. «Gradiremmo avere un po’ di tranquillità, per evitare la 
curiosità della gente. Io e Artemisia slamo sposati da 15 anni. 
Abbiamo tentato di tutto pur di avere un bambino. Erano 
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Nuove difficoltà nella maggioranza 

Voti sul decreti 


alla Camera ancora 




Il governo è stato battuto in commissione: parere negativo 
del bilancio alla misura che proroga il condono fiscale 


ROMA — Un’altra giornata 
di forte tensione ha caratte¬ 
rizzato gli sviluppi della bat¬ 
taglia parlamentare contro 1 
decreti-stangata. Intanto 
una serie di nuove votazioni 
segrete preliminari (sempre 
sulla rispondenza ai requisiti 
di costituzionalità di altri 4 
provvedimenti governativi) 
ha confermato ieri pomerig¬ 
gio alla Camera che il disa¬ 
stroso esordio del ministero 
Fanfani, mercoledì, non è 
stato un semplice incidente 
di percorso. 

Preoccupati dello scarto 
minimo — un solo voto — 
con cui il quadripartito era 
riuscito a legittimare il de¬ 
creto fiscale, i dirìgenti della 
coalizione governativa han¬ 
no mobilitato stavolta tutte 
le loro forze parlamentari 
per fronteggiare nuovi ri¬ 
schi. E malgrado questo, il 
disagio e la protesta tra i par¬ 
lamentari della maggioran¬ 
za si sono ancora manifesta¬ 
ti: una media di 15 franchi 
tiratori per scrutinio segreto. 

È un segno delle persisten¬ 
ti difficoltà. Appare perciò 
indicativa delle preoccupa¬ 
zioni e dell’imbarazzo uffi¬ 
ciali la posizione assunta 
proprio ieri in aula dalla DC 
che è stata illustrata dal vice 
presidente del gruppo, Mario 
Segni. «Siccome la situazione 
è urgente e la crisi dilaga — 
ha detto — bisogna fare i de¬ 


creti». Come ognun vede, 
non c’è ombra di argomenta¬ 
zione fondata sul piano co¬ 
stituzionale. Sicché il vice 
presidente dei deputati co¬ 
munisti Ugo Spagnoli gli ha 
potuto energicamente ribat¬ 
tere: «Ma così si legittima 
qualsiasi abuso, e si riduce la 
Camera ad un organo di ra¬ 
tifica delle decisioni del go¬ 
verno!». Analoghe considera¬ 
zioni sono state fatte, per i 
vari decreti, da altri tre de¬ 
putati comunisti: Francesco 
I oda. Eletta Bertanì, Paola 
Buttazzoni. 

Neppure tanta arroganza, 
comunque, riesce sempre a 
sortire l’effetto preteso. Lo a- 
veva testimoniato nella mat¬ 
tinata di ieri l’esito dell’esa¬ 
me In commissione Bilancio 
di Montecitorio dello scan¬ 
daloso decreto governativo 
che iia prorogato il condono 
fiscale fino alla fine di marzo 
facendo un nuovo regalo agli 
evasori e insieme, diluendo 
nel tempo le previste nuove 
entrate. Per la cronica assen¬ 
za dei commissari socialisti e 
democristiani, sul decreto è 
stato espresso parere negati¬ 
vo. 

Nel pomeriggio, passato 
all’esame di merito della Fi¬ 
nanze-Tesoro, il decreto è 
stato al centro di nuove cla¬ 
morose polemiche. È succes¬ 
so che-, dopo molte settimane 
dalla sua emanazione, il go¬ 


verno ha inopinatamente 
presentato ben 13 pagine di 
emendamenti (più 7 del rela¬ 
tore) preannunciando ulte¬ 
riori rettifiche. 

Comunisti (Varese Antoni) 
e Sinistra indipendente (Gu¬ 
stavo Minervini) hanno nel 
metodo denunciato la slealtà 
del procedimento del gover¬ 
no, e nel merito sottolineato 
come gli emendamenti dila¬ 
tino gli aspetti permissivi del 
decreto. Da qui l’abbandono 
del lavori della commissione 
da parte dell’opposizione di 
sinistra, e l’annuncio che la 
battaglia sarà trasferita la 
prossima settimana in aula. 

Nell’auro ramo del Parla¬ 
mento, al termine di un ac¬ 
cesso dibattito, l’assemblea 
dei senatori ha riconosciuto 
a maggioranza i requisiti co¬ 
stituzionali di necessità ed 
urgenza al decreto sulla fi¬ 
nanza locale con il quale il 
governo ha imposto ai co¬ 
muni la supertassazione sul¬ 
la casa. Contro la costituzio¬ 
nalità della parte del decreto 
relativo olla sovrimposta 
hanno votato — a scrutinio 
segreto — i senatori comuni¬ 
sti (nel dibattito erano inter¬ 
venuti i compagni Modica, 
Maffioletti, Stefani, Berti ), 
repubblicani, della Sinistra 
indipendente, radicali e mis¬ 
sini. 

Giorgio Frasca Polara 


A proposito della manifestazione di Bologna 


Incredìbile polemica 
dell'Avanti! col PCI 

Presa di posizione unitaria della CGIL - Interventi della CISL e 
della UIL - Un'intervista del compagno Gian Carlo Pajetta 


ROMA — Le intemperanze 
di un gruppetto di duecento 
persone a Bologna, durante 
il comizio di Agostino Ma¬ 
rianetti, segretario genera¬ 
le della CGIL, sono state 
prese a pretesto per una 
violenta polemica del- 
l’.Avanti!» con il PCI. In 
una nota che appare oggi si 
parla di un «torbido, intol¬ 
lerabile, gravissimo segna¬ 
le di livore antisindacale e 
antisocialista. Sono eviden¬ 
ti le gravi responsabilità dei 
comunisti che di questa 
piazza si stanno facendo 
mallevadori e complici». 
«Deve finire per sempre — 
questa è la conclusione — 
con Bologna il rito delle 
chiassate vergognose». 

La UIL, a sua volta, so¬ 
stiene che «è giunto il mo¬ 
mento di una profonda ri- 
considerazione sulla ge¬ 
stione e sui significati di 
manifestazioni di piazza 
che non rappresentano più, 
come è stato in passato, 
momento di grande unità e 
mobilitazione». Enzo Matti¬ 
na, un segretario della UIL, 
dichiara che a Bologna v’è 
stata una «tolleranza» nei 
confronti dei gruppi di e- 
stremisti, «da parte della 


stragrande maggioranza di 
militanti comunisti del sin¬ 
dacato». A detta della CISL 
occorrono «risposte orga¬ 
nizzative capaci di assicu¬ 
rare il rispetto delle più ele¬ 
mentari garanzie democra¬ 
tiche». 

Un richiamo indiretto a 
queste polemiche che tra 1’ 
altro sembrano mirate ad 
oscurare il grande valore 
delle manifestazioni di 
massa svoltesi ieri, viene da 
un’intervista rilasciata dal 
compagno Giancarlo Pajet¬ 
ta al periodico «Epoca», a 
proposito di alcune affer¬ 
mazioni di Giorgio Benve¬ 
nuto rilasciate qualche 
giorno fa. «Io amerei ricor¬ 
dare — dice il dirigente co¬ 
munista — che noi non ab¬ 
biamo mai cavalcato la pio- 
litica dei gruppetti all’epo¬ 
ca in cui Benvenuto pren¬ 
deva Scricciolo da Demo¬ 
crazia proeltaria, lo investi¬ 
va di altissime cariche in 
seno alla UIL e Io accredi¬ 
tava, addirittura pier lette¬ 
ra, alle ambasciate estere, 
spianandogli la strada fra 
l’altro, anche in casa dei 
bulgari». 

A sugellare questa gior¬ 


nata di lotta e di tensioni, 
una presa di posizione dell* 
intera segreteria della 
CGIL nella quale si «sti¬ 
gmatizza e condanna gli e- 
pisodi di intolleranza. L’a¬ 
zione di questi gruppi, pe¬ 
raltro totalmente estranei 
alla tradizione unitaria del 
lavoratori bolognesi» mina 
«la stessa unita del movi¬ 
mento di lotta e la sua effi¬ 
cacia, indispensabile in una 
situazione difficile». Grandi 
manifestazioni di massa, 
ricorda la CGIL, «si sono 
svolte in numerose località 
del paese, senza deviazioni 
settarie, raccogliendo la 
spinta e il consenso di mi¬ 
gliaia e migliaia di lavora¬ 
tori». 

Ogni azione che incrini 
questa unità introducendo 
«parole d’ordine e orienta¬ 
menti ingiuriosi per un 
partito, una piarte dell’or¬ 
ganizzazione e dei suoi diri¬ 
genti e dei suoi militanti, o- 
gni atteggiamento di intol¬ 
leranza colpisce tutta là 
CGIL e contribuisce a Inde¬ 
bolire la forza del movi¬ 
mento e comprometterne le 
stesse possibilità di succes¬ 
so». 


anni che andavamo dal prof. Abate: 3,4 o 5 non ricordo più. 
Abbiamo anche tentato di adottare un bambino. Ma non ci 
siamo riusciti. Troppe difficoltà. Alla fine abbiamo scelto di 
ricorrere a quest’ultìma possibilità». 

È nata cosi Alessandra. Una bella bambina, p>affutella, con 
tanti capelli. Pesa 2 chili e 400 grammi. Sta bene. Buone 
anche le condizioni della mamma. 

Già più di un anno fa ad Artemisia Lepre — ha rivelato ieri 
11 suo medico — era stato inserito nell’utero un ovulo fecon¬ 
dato in provetta col seme del marito. Ma l’innesto era fallito. 
Al secondo tentativo la gravidanza è stata fe licemente porta¬ 
ta a termine. 

* Ma quante sono le possibilità di successo di gravidanze 
extra-corporee (questo è il termine scientifico usato per I 
bimbi concepiti In provetta)? Su questo punto il prof. Abate è 
stato abbastanza vago. «Un 10% circa» ha risposto, ma non ha 
voluto dire quanti esperimenti finora ha effettuato. 

Il ginecologo napoletano, che da anni ormai lavora a que¬ 
sto risultato, si è servito della collaborazione di scienziati 
australiani che sono già molto avanti nel camp» della fecon¬ 
dazione «In vitro». A Napoli, nel centro allestito dal prof. Aba¬ 
te («con enormi sacrifici personali — ha detto —; ognuno di 
noi si è autotassato. Dallo Stato e dagli enti pubblici non 
abbiamo nessun aiuto né a questo punto lo vogliamo») si sono 
trasferiti per varie settimane Alan Trounson, David Jessup e 
John Leeton, celebrità in Australia e nel putesl anglo-sassoni. 


R prof. Abate durante la conferenza etampa attorniato dai componenti dell'équipe a aRa i 
il padre della piccola Alessandra (nella foto a sinistra) 


Il loro contributo è stato essenziale per avviare il centro che 
ora è in grado di camminare autonomamente. 

Ma quanto costa avere un figlio in provetta? «Non pxwso 
dirlo» ha inspiegabilmente risposto p>ap>à Salvatore, mentre 
per li prof. Abate «dipente molto dalle condizioni economiche 
della coppia. Comunque nel mio centro, qualsiasi parto, dal 
più semplice al più complesso, viene a costare — nell’arco del 
nove mesi — intorno ai 2 milioni». Una cifra. In verità, p>oco 
convincente. Sorge cosi it sospetto che alle spalle di Alessan¬ 
dra e dei suoi spaesati genitori, si profili già un gigantesco 
•business». 

Luigi Vicinanza 


Presto altri bimbi 
«in provetta»? 

NAPOLI • Conferenza stampa, 
ieri, del papà della «ecceziona¬ 
le» bimba nata • prima in Italia 
• con la fecondazione in provet¬ 
ta. Il medico che ha seguito la 
straordinaria gravidanza già m 
annuncia altre in corso. 



* * -r-t JW. 
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l’Unità - DIBATTITI 


VENERDÌ' 
14 GENNAIO 1903 


Conpresso del PCI 

Quali assetti 
istituzionali per 
l’alternativa? 


L’Unità ospita nella sua pagina «Di- 
battiti» giudizi, contributi, critiche al 
documento per il XVI Congresso co¬ 
munista, di uomini politici, intellet¬ 
tuali, sindacalisti, non appartenenti 
ai rei. 

Il documento congressuale del PCI 
è ricco, come si conviene, di molti 
spunti analitici e propositivi. Concen¬ 
trerò la mia breve riflessione sul pro¬ 
blema centrale, vale a dire l’alternati¬ 
va democratica. 

Non solo è importante che il partito 
sia approdato, finalmente, alla conclu¬ 
sione che oltre che possibile, è necessa¬ 
rio governare senza la DC. Contraria¬ 
mente a quello che ha scritto PedrazzL 
questa è una proposta politica forte. E 
altresì significativo notare che, per la 
prima volta, il PCI riconosce che l’al¬ 
ternativa può anche consistere di un 
governo a maggioranza risicata (il fa¬ 
moso 51 %). Nei sistemi politici occi¬ 


dentali, da tempo questo elemento era 
acquisito e governi con piccole mag¬ 
gioranze non si sono limitati a trasfor¬ 
mazioni marginali. D'altro canto, co¬ 
me giustamente nota il documento, V 
alternativa democratica non può e non 
deve essere concepita in modo pura¬ 
mente statico. Purtroppo nonostante 
le concezioni di alcuni autorevoli rap¬ 
presentanti cattolici democratici, la 
fase di solidarietà nazionale rappre¬ 
sentò un periodo di stallo totale nel 
sistema politico. Invece e inevitabil¬ 
mente, l’accesso del PCI al governo 
porrà in essere mutamenti e provoche¬ 
rà spinte di notevole ampiezza. 

Il governo dell’alternativa do\rà es¬ 
sere in grado di controllare quelle 
spinte e ai guidare quei mutamenti in 
direzione delle trasformazioni neces¬ 
sarie. Il documento congressuale sem¬ 
bra avere acquisito due tipi di consa¬ 
pevolezze.: il primo consiste nel fatto 
che l'alternativa non costituirà la pa¬ 


lingenesi del sistema politico italiano, 
che il socialismo non è dietro l’angolo. 
Il secondo tipo di consapevolezza è che 
l'alternativa non potrà ridurre la com¬ 
plessità della società italiana, anzi do¬ 
vrà nutrirsi di essa se non vorrà fallire. 
Sotto questo punto di vista il docu¬ 
mento è esemplare per la sua accetta¬ 
zione del dato della complessità, che 
non significa naturalmente incapacità 
di graduare meriti e bisogni, di indica¬ 
re priorità, di pervenire a scelte. 

La più importante delle scelte per 
l’alternativa riguarda, ovviamente, /’ 
assetto da conferire ai rapporti fra 
Stato e mercato. Andare oltre la stra¬ 
da tracciata dalle socialdemocrazie, 
senza dimenticare e in nessun modo 
sottovalutare i loro apporti dal keyne¬ 
sismo allo Stato del benessere, è il 
compito che si pone al governo dell'al¬ 
ternativa. Questo significa riuscire a 
mantenere un giusto equilibrio fra le 
esigenze del risanamento dell’appara¬ 
to produttivo e le esigenze della sua 
trasformazione, fra quelle dell’accu¬ 
mulazione e quelle della redistribuzio¬ 
ne. Ma questi non sono soltanto e nep¬ 
pure essenzialmente problemi econo¬ 
mici, sono problemi politici e istituzio¬ 
nali. 

Il governo dell’alternativa deve ri¬ 
solvere in maniera preliminare, forse 
addirittura prima ai diventare gover¬ 
no, il problema delle riforme istituzio¬ 
nali. Comunque stiano le cose, la de¬ 
mocrazia italiana ha bisogno di tra¬ 
sparenza e efficienza delle istituzioni. 
Con un sistema monocamerale, conge¬ 
gnato e sostenuto secondo le indica¬ 
zioni del documento e con una riforma i 
nei rapporti fra centro e periferia si 
potrà fare molta strada. Ma senza toc¬ 
care e intaccare profondamente i gan¬ 


gli dell’amministrazione pubblica, 
centrale e regionale (locale in senso la¬ 
to), gli ostacoli alla capacità di trasfor¬ 
mazione dell'alternativa democratica 
rimarranno insuperabili. Ulteriori in¬ 
dicazioni e più approfonditi studi sono 
necessari perche l’alternativa non si a- 
reni nelle secche della burocrazia. Poi¬ 
ché poi, e so di toccare un punto dolen¬ 
te, centro-destra e sinistra nei sistemi 
olitici occidentali si alternano sulla 
ose dello spostamento di pochi punti 
percentuali, è necessario pensare a ri¬ 
forme del sistema elettorale che am¬ 
plifichino. senza distorcerli, i muta¬ 
menti nelle preferenze politiche, che 
consentano alle maggioranze di gover¬ 
nare confortevolmente. 

Infatti, il problema della rappresen¬ 
tanza politica degli interessi non si¬ 
gnifica in nessun modo accettazione o 
addirittura facilitazione della fram¬ 
mentazione delle forze e sociali. Plura¬ 
lismo non vuole dire molti, moltissimi f 
gruppi, ma competizione fra gruppi 
organizzati e rappresentativi e loro 
trasformazione nella lotta politica. 
Nei sistemi politici occidentali che 
meglio hanno funzionato pel dopo¬ 
guerra sono stati introdotti assetti di 
consultazione, confronto e collabora¬ 
zione fra le forze sociali che non solo 
hanno reso quei sistemi più governabi¬ 
li, ma ne hanno facilitato la trasforma¬ 
zione in senso •socialdemocraticot. 
Quegli assetti definiti neo-corporativi 
sono controversi, seppur nella varietà 
di forme che li caratterizzano. Non in¬ 
tendo proporne una loro imitazione 
pedissequa, ma una loro analisi appro¬ 
fondita appare necessaria. Su un pro¬ 
blema in modo particolare il docu¬ 
mento congressuale, infatti, è alquan¬ 
to reticente; i rapporti con il sindaca¬ 


to, al di fuori della conferma di appog¬ 
gio alle sue rivendicazioni. 

Nessun governo dell’alternativa po¬ 
trà durare e governare efficacemente 
se non godrà del sostegno del sindaca¬ 
to. Ma nessun governo dell’alternativa 
potrà sopravvivere se sarà ricettivo al¬ 
le sole richieste del sindacato quale es¬ 
so è oggi, diviso e incapace di presen¬ 
tare politiche che siano dinamiche, 
proiettate al cambiamento che intacca 
anche le rendite di posizione e i vecchi 
schemi sindacali. IIsindacato è ancora 
in mezzo al guado tra antagonismo e 
protagonismo. Gli assetti neo-corpora¬ 
tivi lo chiamerebbero rapidamente a 
svolgere un ruolo di protagonista, e a 
pagare il prezzo del protagonismo, cioè 
l'assunzione di responsabilità per le 
scelte, per i sacrifici e per le trasforma¬ 
zioni future. 

Poiché è al partito che più e meglio 
di ogni altro ha rappresentato gli inte¬ 
ressi delle classi popolari che spetterà 
guidare le trasformazioni che l’alter¬ 
nativa democratica potrà introdurre 
nel sistema socio-economico italiano, 
il documento congressuale dovrà esse¬ 
re emendato proprio nelle parti che 
concernono i rapporti fra PCI e sinda¬ 
cato. In un sistema politico complesso, 
in fase dì trasformazione, tutti gli at¬ 
tori politici rilevanti, se vogliono esse¬ 
re tali e contribuire al cambiamento, 
debbono assumere le relative respon¬ 
sabilità. Questo può essere fatto solo 
nel quadro di nuovi assetti di rappre¬ 
sentanza politica. L’alternativa demo¬ 
cratica sarà più credibile e più efficace 
se indicherà quali assetti istituzionali 
ne costituiranno il supporto. 

Gianfranco Pasquino 

ordinario di Scienza della politica 

airUniversità di Bologna 


Donne e partito 

Siamo tante, 
dobbiamo 
contare di più 


Ho Incontrato per la prima volta 
le compagne della Sezione di Sant' 
Angelo di Piove (6.000 abitanti a 15 
km. da Padova) in una splendida 
festa dell’8 marzo '82, organizzata 
nella Casa del Popolo, affollata di 
donne. La Sezione di Sant'Angelo 
era composta, nell’82, da 142 iscritti 
di cui 25 donne, gran parte delle 
presenti a quella festa non erano 
iscritte e per questo nel corso del 
mio breve Intervento ebbi a dire; «I 
processi di cambiamento non ma¬ 
turano da soli ma vanno contlnua- 
men te alimen ta ti da idee e da forze, 
credo che la grande forza di cam¬ 
biamento rappresentata dalle don¬ 


ne vada sprigionata, essa c’è, ha bi¬ 
sogno di spazi, momenti e stru¬ 
menti adatti per esprimersi ma, 
prima di tutto, ha bisogno che noi 
ci accorgiamo di tutta la sua am¬ 
piezza e che andiamo a cercarla, e 
non sempre così lontano come può 
sembrare e come dimostra la pre¬ 
senza di questa sera ». 

Credevo di aver detto, se non pro¬ 
prio delle banalità, cose scontate, 
questo invece fece porre alle com¬ 
pagne una domanda che si è poi 
tradotta in forte iniziativa: perché 
siamo in tante in occasioni come 


questa, e invece così poche le tesse¬ 
rate e le militanti? Seguì a breve 
tempo una riunione, e con i compa¬ 
gni dei direttivo venne formulata la 
proposta di lavorare con un obietti¬ 
vo preciso per l'83: più donne al 
Partito. La festa dell’»Unità » vide 
tante donne impegnate. Il tessera¬ 
mento 1982 si è chiuso in settembre 
con il 100%. Decidemmo allora di 
indicare questa sezione come cam¬ 
pione iniziando, in novembre, il 
tesseramen to dal reclutamen to del¬ 
le donne. 

La sezione di Sant’Angelo è a 
prevalente composizione operaia, 
ha già raggiunto e superato il 100% 
per V83- Operaie e casalinghe sono 
le compagne che hanno recluta to al 
partito 20 donne, passando così da 
25 a 45. Mi dicono che non hanno 
incontrato difficoltà. Molte delle 
reclutate (la più giovane ha 17 an¬ 
ni) hanno infatti dichiarato che per 
loro iscriversi al partito era già da 
tempo un’esigenza per poter espri¬ 
mere, in sede politica, quanto già 
esprimevano nel sociale, ma che 
era mancato chi le aiutasse a con¬ 
cretizzare questa esigenza in scelta. 

Nessuna delle compagne (e nes- 
sun’altra) impegnate in questo la¬ 
voro, fanno parte di organismi diri¬ 
genti nel partito, ma tutte sono for¬ 
temente inserite nella vita sociale 
del paese, nella scuola (una delle 


rarissime a tempo pieno nel Vene¬ 
to), nel consultorio (il primo istitui¬ 
to nel Veneto nel 1976, ancor prima 
del varo della legge regionale), nel¬ 
l'assistenza volontaria agli anziani 
e in tutti gii altri momenti di ge¬ 
stione e partecipazione. 

Più donne ai partito, l’obiettivo è 
stato raggiunto. Ma non si tratta 
solo di questo: vi sono almeno altri 
due elementi, che sono il supporto 
per questo risultato, che Vanno a- 
nalizzati. Il primo riguarda il meto¬ 
do di lavoro e sta a testimoniare 
come con un progetto e una volon¬ 
tà precisi si possa arrivare a risul¬ 
tati brillanti. Il secondo riguarda in 
maniera più profonda non solo lo 
sviluppo del partito, ma l’analisi 
che noi possiamo fare sulla sua 
composizione e sulla vita stessa del 
Partito. 

Nel Veneto le donne dirigenti so¬ 
no rare, le segretarie di Sezione si 
possono contare sulle dita di una 
mano, mentre molte sono le com¬ 
pagne impegnate nelle istituzioni, 
nelle organizzazioni c nei movi¬ 
menti. Questo crea una specie di se¬ 
paratezza a rovescio, cioè tutte 
quelle esperienze che le donne san¬ 
no avviare e gestire in stretto rap¬ 
porto con il nuovo che esprime la 
società, non riescono a diventare 
patrimonio di tutto il partito, in 
quanto delegate alle donne e scar¬ 


samente recepite dai gruppi diri¬ 
genti. Quando poi rileviamo che le 
nuove reclutate sottolineavano 1’ 
assenza di chi le avrebbe aiutate a 
fare la scelta, ricordiamo anche che 
molte di esse sono compagne di mi¬ 
litanti bravi e impegnati. Allora, 
non voglio dire che in una famiglia 
di comunisti tutti lo debbano esse¬ 
re, ma credo che la vita e la crescita 
« Insieme » degli individui che com¬ 
pongono una famiglia debba essere 
sostenuta da un progetto politico 
comune, che attraverso il dialogo 
consenta scelte consapevoli e in ar¬ 
monia con gli ideali che si costrui¬ 
scono attraverso la conoscenza di 
sé e degii altri, e con il desiderio di 
ricevere e di dare. 

A Sant’Angelo e, credo, in tante 
altre realtà, l’obiettivo sulla quan¬ 
tità è stato raggiunto anche perché 
la qualità già c’era. La stagione 
congressuale deve vedere il partito 
impegnato a valorizzare al massi¬ 
moquesta forza dirompente e crea¬ 
tiva. Più donne ai partito, più don¬ 
ne nel partito con impegni di re¬ 
sponsabilità, per ridare forza, origi¬ 
nalità ed entusiasmo alle nostre or¬ 
ganizzazioni in uno dei momenti 
più duri perla vita del nostro parti¬ 
to e per il Paese. 

Stellana Favaro Potetti 

Responsabile Femminile del 
Comitato regionale veneto del PCI 


UN FATTO Filosofi e linguisti fanno la storia di una parola 


«Respiro», «soffio vitale»: fino 
al 1600, questo termine ha sempre 
una connotazione materiale 
Poi Cartesio lo «spiritualizza» 
Come studiare lo «spiritualista» 
De Gaulle al calcolatore 


Che cos’è lo spirito? 
Il «flore» della materia 


Uno degli autori contem¬ 
poranei che più ha abusato 
della parola spirito è il De 
Gaulle delle Memorie. In 
quelle pagine, il suo esprit si 
ritrova spesso in associazione 
con Resistenza: così, si potrà 
leggere «spirito della lotta» o 
«spirito della patria», contro 
lo «spirito di Vichy». In que¬ 
sto senso. De Gaulle è uno 
degli ultimi spiritualisti. Ri¬ 
prende, cioè, la frequentazio¬ 
ne con un termine che le let¬ 
terature moderne, in genere, 
hanno poco alla volta abban¬ 
donato, forse a causa dell’in- 
fittirsi dei dubbi sul concetto 
stesso di spiritualità, prefe¬ 
rendo espressioni più equivo¬ 
che, ma di più larga accezio¬ 
ne, come cuore oppure come 
coscienza, che risente evi¬ 
dentemente degli influssi pi- 
socanalitici e dello sviluppo 
delle scienze umane. 

L’autore che ha misurato 
lo spirito di De Gaulle è (na¬ 
turalmente) un francese. U- 
sando metodi informatici, E- 
tienne Brunet ha compiuto 
un sondaggio su venti milioni 
di parole per ricavare le fre¬ 
quenze, gli abbinamenti e gli 
accostamenti del termine e- 
sprit in larghi settori della 
letteratura del suo paese. 
Questo tipo di indagine lessi¬ 
cografica serve a capire quale 
percorso ha seguito nel tem¬ 
po una parola e, in ultima a- 
nalisi, a collocare l’evoluzio- 
ne della nostra cultura in una 
dimensione storica. Ora. se 
c’è un termine su cui hanno 
trovato convergenza tutti i 
temi fondamentali del pen¬ 
siero occidentale, questo è, 
appunto, spirito. Parola 
troppo «ghiotta», dunque, 
perché un gruppo di speciali¬ 
sti di pritn’ordine, qual è il 
Lessico intellettuale euro¬ 
peo, potesse lasciarsela sfug- 
girc. 

Ma che cosa è il Lessico? G 
un centro di studio del CNR, 
presieduto da Gugenio Garin 
e diretto da 'Aillio Gregory, 
che è specializzato nell’anali¬ 
si del linguaggio della scienza 
e della filosofìa occidentali. 
Tra l’altro, il centro organiz¬ 


za a Roma, ogni tre anni e 
sempre negli stessi giorni di 
gennaio, una tavola rotonda 
internazionale dedicata ad 
un termine chiave della no¬ 
stra cultura. In passato si è 
parlato, prima, di orda e dei 
suoi corrispondenti nelle va¬ 
rie lingue europee ( ordre , or¬ 
dine) e, poi, di res ( chose , co¬ 
sa); quest’anno è venuto lo 
spirito. 

E lo spirito ha portato con 
sé alcune sorprese. Esso, in¬ 
fatti, ha nelle lingue moderne 
il significato di termine op¬ 
posto alla materia. Ma è stato 
sempre cosi? No, perché si 
può dire che la nascita di spi¬ 
rito è stata cosa del tutto ma¬ 
teriale. Tanto per comincia¬ 
re, il concetto all’origine è 
quello di «respiro»; e nella 
tradizione magico-alchemica 
spirito ha una connotazione 
materiale, sia pure leggera. 
È, al limite, la parte più sotti¬ 
le della materia: il fiore della 
materia. Ecco perché è in uso 
ancora oggi indicare con il 
termine spirito l’alcool di far¬ 
macia. 

Pei il discorso si può esten¬ 
dere. Dice Tullio Gregory: 
«Nella tradizione latina, fino 
a tutto il 1600, se si eccettua 
il linguaggio teologico-cri- 
stiano, il termine spiritus se¬ 
gue un percorso prevalente¬ 
mente materiale: ìndica il 
principio vitale, il soffio d: vi¬ 
ta, il veicolo della sensibilità 
attraverso il nostro sistema 
nervoso. È, insomma, una pa¬ 
rola di origine naturalistico- 
fisiologica, che coagula intor¬ 
no a sé ciò che è dinamico e 
vitale. Solo in Spirito Santo 
si ritrova un significato divi¬ 
no, immateriale. Con Carte¬ 
sio, però, si segna un grande 
momento di svolta, in seguito 
al quale la parola subirà, per 
cosi dire, un processe di com¬ 
pleta ‘spiritualizzazione’. È 
appunto la contrapposizione 
cartesiana di spirito e mate¬ 
ria che distingue gli inizi del 
pensiero moderno e al cui in¬ 
terno ancora oggi ci muovia¬ 
mo». 

Nelle opere dì Giordano 
Bruno, che muore esatta- 
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mente nel 1600, si ritrovano 
diverse concezioni interes¬ 
santi di spiritus e di spirito. 
Fa notare Michele Ciliberto: 
c’è una fase in cui Giordano 
Bruno parla di spiriti vitali, 
intendendo con questi gli u- 


mori della tradizione medica; 
c’è ancora una dimensione 
cosmologica, e in questa fase 
lo spirito, invece, è anima del 
mondo, spirito universale; 
c’è poi una critica dei poveri 
di spirito, secondo la tradi¬ 
zione evangelica, in cui Bru¬ 
no condanna l’umile, l’igno¬ 
rante, colui che rinuncia a sa¬ 
pere, esaltando al contrario 
l 'eroicità dello spirito di co¬ 
loro che conoscono. C’è infi¬ 
ne una lettura, per così dire, 
unitaria dello spirito, che ri¬ 
sponde all’unicità cui tende 
la natura. Qui Bruno afferma 
che, sia pure in un corpo di¬ 
verso, l’uomo, l’asino o il ser¬ 
pente hanno spiriti indivi¬ 
duali che derivano da uno u- 
niversale ; e che, anzi, un ani¬ 
male può essere perfino più 
intelligente, per lo spirito, di 
un uomo, ma che non può su- 
erarlo a causa del suo corpo, 
i capisce bene come queste 


L- H V O M O 

SPIRITATO. 

O V E R O 

R AG IONA MENTO ZtjliSpnti, 
(UBARTHOLOMEO OcribcUso 
F dico, 1 fto-Tt^n Inptido At iifart 
it Co!p«ri£a tiaTrar^i. 


3.?*, TV iOLO 

ti* £m*t * P O Lfm§Z*. 



Jw TCm Jrr*"#. * 7 *wj» A/i 7 - 

M QIC- ^ 


affermazioni abbiano costi- | 
tuito uno dei motivi che han¬ 
no valso a Bruno la condanne 
al rogo. 

Molto acutamente, Euge- 
no Garin sottolinea che, pri¬ 
ma della «rottura» cartesiana 


si arriva nel Quattrocento e 
nel Cinquecento ad una tota¬ 
lità della vita, di cui lo spirito 
è il polo unificante. Veicolo 
della vita, del tutto, lo spirito 
— dice Garin — viene a col¬ 
locarsi tra corpo e anima. 
Questa accentuazione del 
congiungimento, piuttosto 
che del contrasto, è assoluta- 
mente evidente in autori co¬ 
me Pico e Giulio Cesare Sca¬ 
ligero: il primo definisce lo 
spiritus come un corpuscolo 
intermedio, mediatore, ap¬ 
punto tra anima e corpo; il 
secondo lo vede in funzione 
di «copula» anche nell’amore 
e nell’azione della vita ses¬ 
suale, data la presenza dello 
spìrito nel seme. Lo spirito, 
insomma, entra nella simme¬ 
tria di uomo e mondo, di mi¬ 
crocosmo e macrocosmo, sen¬ 
za separazioni insuperabili. 

Che cosa dire ancora? Me¬ 
rita forse accennare al fatto 
che alle periodiche tavole ro¬ 
tonde, organizzate dal Lessi¬ 
co intellettuale europeo, par¬ 
tecipano tutti ì direttori delle 
diverse imprese linguistiche 
nazionali, in un’occasione di 
incontro tra storici delle idee, 
linguisti, filologi, lessicografi 
e teorici delle ricerche lingui¬ 
stiche con i mezzi dell’infor- 
matica, che è unica nel suo 
genere in Europa. Singolare, 
per chi con tanta tenacia si è 
occupato per tre giorni interi 
di spirito, anche la sede del 
convegno: quella Villa Mira- 
fiori, sulla via Nomentana, 
che oggi ospita gli Istituti u- 
niversitari- di filosofia e lin¬ 
gue della facoltà di lettere, 
ma che fu a suo tempo resi¬ 
denza della bella Rosina, la 
moglie morganatica di Vitto¬ 
rio Emanuele II. 

Singolare, appunto, perché 
non ci sembra di ricordare 
che le inclinazioni amorose 
del nostro padre della patria 
fossero poi tanto spirituali. 

Giancarlo Angeloni 


NELLE FOTO: due trattati su¬ 
gli aspiriti» della fine dal Cin¬ 
quecento 
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ALL’ UNITA* 


«Dopo aver discusso 
in famiglia della scatola 
parlante e stonata;..» 

Cara Unità, 

dopo averne ampiamente discusso in fami¬ 
glia. anche per il 1983 abbiamo deciso di rin¬ 
novare l'abbonamento alla TV. Ma se la deci¬ 
sione fosse dipesa da me. già da tempo avrei 
spedito alVURAR la denunzia di cessazione 
dell'abbonamento in quanto stanco ed ama¬ 
reggiato di come l’informazione viene utiliz¬ 
zata da quell'Ente pubblico. 

Chi scrive è uno dei tanti convinto che l'in¬ 
formazione pubblica non deve essere utilizza¬ 
ta. come mi pare accada oggi, in modo stru¬ 
mentale da determinati partiti politici. Con 
questa lettera voglio protestare non solo per 
la qualità dei programmi che vengono tra¬ 
smessi e verso la maggior parte dei quali nu¬ 
tro grossi dubbi circa la funzione culturale: 
non solo per il fatto, tra l'altro molto impor¬ 
tante. che la RAI per i bambini fa molto poco 
ed offre programmi educativi di dubbio gusto; 
ma voglio protestare in particolare per il TGl 
e il TG2 che sembrano essere reti private. Lu¬ 
na della Democrazia Cristiana e l'altra del 
Partito Socialista. / telegiornali mi pare ven¬ 
gano utilizzati in funzione sfacciatamente an¬ 
ticomunista. per mettere in difficoltà il PCI. 

Ogni italiano che paga il canone ha il sacro¬ 
santo diritto che la RAI utilizzi i mezzi di 
comunicazione per la diffusione della cultura 
e assicuri a tutti i cittadini una informazione 
corretta e pluralista. Per cui chi dirige questo 
Ente pubblico non faccia, per favore, diventa¬ 
re il televisore solo una scatola parlante e 
stonata. 

ALBERTO CIGNIN1 
(Vetraria - Viterbo) 

Una Sezione e una via 

Caro direttore. 

abbiamo letto quanto la compagna Teresa 
Bosco ved. Testa ha scritto nella rubrica -Let¬ 
tere all’ Unità» pubblicata il 4 u.s. 

La compagna, anche se di età avanzata, di¬ 
mostra una lucidità di mente ammirevole poi¬ 
ché con poche frasi ha saputo inquadrare 
chiaramente che cosa è stata la guerra di Spa¬ 
gna per l'Europa e per il mondo ed ha ricorda¬ 
lo. in tale quadro, la figura e l’opera de! suo 
compagno Teresio, la cui tomba venne distrut¬ 
ta durante l’occupazione di Perpignano, al 
confine franco-spagnolo. 

Desideriamo per tuo tramite assicurare la 
compagna Teresa che la lotta ed il sacrifìcio 
di suo marito non sono dimenticati. 

Noi che scriviamo apparteniamo, infatti, 
alla Sezione - Teresio Testa » di Novi Ligure. 
Fin dalla sua costituzione, il 27 aprile 1945. i 
compagni che con lui operarono contro il fa¬ 
scismo nascente e quelli appartenenti alla Re¬ 
sistenza vollero intitolare Tallora unica Se¬ 
zione di Novi al suo nome. Da questa sono, col 
tempo, derivate le altre tre Sezioni cittadine: 
la »Carlo Acquistapace» dell’Italsider, la 
•Franco Rossi » e la «Guido Rossa»; ma la 
matrice comune è sempre la «Teresio Testa ». 

- Nella sede di questa Sezione, ora anche Se¬ 
de deI Comitato di zona del-Novese. c'è 11 
ritratto di Teresio Testa cui il Comune di Nò¬ 
vi Ligure, rètto dal 1945 dai nostro partito con 
il PSl ed ora anche col PSDI. ha dedicato una 
via nella parte nuova della città. 

BRUNO MINGOLINI 
(Segretario Scz. «T. Testa» di Novi Ligure) 

Laureata col massimo 
specializzata col massimo 
pagata col minimo 

Caro direttore, 

medico di ruolo allTNPS dal maggio 1978 
in seguito a concorso pubblico (laureata con 
110 e lode nel ’76 e specializzata neI "79 con 
70 e lode), percepisco dopo circa 4 anni e mez¬ 
zo di servizio 800.000 lire mensili per 13 men¬ 
silità. Non è consentito per contratto svolgere 
qualsivoglia altra attività professionale libe¬ 
ra o convenzionata ; l’orario di lavoro è di 40 
ore settimanali controllate da orologio mar¬ 
catempo. Sono tenuta al pagamento di circa 
400.000 lire all’anno per la Previdenza EN- 
PAM e per l’Ordine dei medici. Non esistono 
fuori busta nè ovviamente •gratificanti» rega¬ 
li natalizi. 

Stante quanto sopra chiedo: tale trattamen¬ 
to economico punitivo corrisponde ad un dise¬ 
gno preordinato per umiliare, dequalificare, 
al caso strumentalizzare i medici dipendenti 
deWINPS così da averne facile gioco nel set¬ 
tore dell'invalidità? 

Al di là di ogni illazione si sappia comun¬ 
que che ciò crea in chi lo subisce i presupposti 
per una scarsa professionalità, per l'indiffe¬ 
renza e la deresponsabilizzazione; e potrebbe 
creare terreno fertile per eventuali compro¬ 
messi. 

La riforma dell'invalidità pensionabile, co¬ 
munque auspicata, sarà minata nelle fonda¬ 
menta se non si consente ai medici legali di¬ 
pendenti un minimo di prestigio e libertà an¬ 
che economica: attributi che. inutile negarlo, 
passano anche attraverso lo stipendio. 

CARMELA PIGA 
(Rieti) 

I ricordi del figlio 
della «piccola Russia» 
di Celle di Dicomano 

Cara Unità. 

ho 76 anni di età. Fin da ragazzo, per voca¬ 
zione e condizioni di classe, per l'esempio di 
mio nonno materno, di mio padre, del fratello 
maggiore, della famiglia tutta e di tanti ami¬ 
ci, ero comunista. La frazione Celle del Co¬ 
mune di Dicomano (dista 30 km da Firenze) 
era una piccola Russia. 

Venuto in Firenze all'età di 15 anni a lavo¬ 
rare come apprendista di arte muraria, due 
anni dopo ci si trasferì tutta la mia famiglia 
anche perché perseguitati, bastonati dai fasci¬ 
sti. subendo anche della disoccupazione. Afa 
noi (senza trionfalismi) siamo sempre rimasti 
dalla parte dei lavoratori. 

Vi era allora sui muri d'Italia un manifesto 
con le fotografie del Duce, de! Re e de! Papa e 
la scritta: «Dio ce li ha dati, guai a chi li tocca». 
E il Duce promise di portare -la civiltà roma¬ 
na e cristiana » alTEst sperando di sfilare con 
Hitler il giorno della vittoria a Mosca sulla 
Piazza Rossa e di salire a togliere quella 
mummia di Anticristo: Lenin. Però il popolo 
russo non li fece passare. 

Afa il Papa vinse lo stesso: prima cambiò 
faccia, poi si affrettò a scomunicare non Hi¬ 
tler o il Duce, ma i socialisti e i comunisti. 

Io. ad ogni modo, anche dopo caduto il fa¬ 
scismo sono sempre stato presente a fare la 
mia parte: passi corti, misurati, ma sempre 
attivo in politica in casa, in sezione, in strada, 
sul lavoro. 

Afa che cosa si è raggiunto? L’emigrazione 
di 100 anni fa continua: non è più quella dei 


perseguitati dal fascismo ma per bisogno, 
malgrado la Repubblica fondata sul lavoro. E 
non facciamo retorica, non si dica come sui 
libri di scuola che gli emigrati italiani sono 
stintati e rispettati: un emigrato in cerca di 
lavoro non è altro che un povero garzone, e 
come tate è trattato. 

Costringere ad emigrare è già moralmente 
una specie di terrorismo, come la disoccupa¬ 
zione e gii sfratti. 

RENATO M. 

(Firenze) 

L’olio di ricino 
il nero fumo... 

(la tragedia di Molinella) 

Cara Unità. 

a proposito della trasmissione Tutti gli uo¬ 
mini del duce, io non sono che una povera 
mondina di Molinella ma consiglio di leggere 
la denuncia che Matteotti fece prima di essere 
ucciso: denunciò con coraggio le tragedie dei 
popolo di Molinella. 

Si è detto anche che il popolo non si ribellò: 
ci fu detto di restare calmi, chè era una venta¬ 
ta che sarebbe passata. Non fu così. 

to faccio parte del numero di chi non accet¬ 
tò passivamente. E il duce, i suoi uomini, la 
Guardia regia, in pochi giorni distrussero un 
patrimonio immenso che i lavoratori avevano 
creato dopo aver bonificato e coltivato terre 
paludose, facendone un paese ricco e fertile: 
cooperative, case del popolo, sindacati, tutto 
fu distrutto e rubato. Fu la rovina di tanti 
lavoratori, fummo schedati, non c'era più po¬ 
sto per noi. Oltre alle bastonature, ti facevano 
ingoiare l'olio di ricino, ti tingevano col nero 
fumo. 

Ci fu l’esilio per Massarenti, per Bentivogli 
e tanti, tanti altri. L’uccisione di Marani tra ie 
braccia di sua madre, di Marcello Cassola 
pugnalato in piazza perchè vendeva la Squilla. 
di Gaiani, Frazioni e altri. E, ripeto, non c'in¬ 
chinammo mai. Afa in 300 famiglie fummo 
cacciati dal paese e dispersi per il mondo. 

La mia casa fu distrutta, tutti bastonati 
(anche mìa sorella incinta); rubarono i soldi e 
il 14 agosto deI 1923 uccisero mio padre tor¬ 
turandolo bestialmente. Dovemmo anche noi 
fuggire lasciando tutto e tutti, senza nessun 
mezzo di sostegno, alla ricerca di un tetto per 
ricominciare. 

Signori storici, perchè non interpellate que¬ 
sta gente dimenticata? Sapreste dalla viva vo¬ 
ce dei pochi ancora rimasti cose da rabbrividi¬ 
re. Lo Stato non ha fatto nulla per dare alle 
nuove generazioni nozione della realtà della 
storia. 

Io però sono invitata nelle scuole e con pa¬ 
role povere ma fatti veri porto la testimonian¬ 
za di quella realtà. La gioventù mi segue con 
molta attenzione e con tanto rispetto, per delle 
ore. e fanno delle domande serie e giudiziose. 

E chiudo dicendo che noi non vogliamo far 
pagare ai figli le terribili colpe dei padri: ma 
non se ne vantino, sarebbero anche loro colpe¬ 
voli. 

ERMINIA MATTARELLI 
(Bologna) 

«Minestra che si raffredda, 
pneumatico che si buca, 
partito che si scioglie...» 

Cara Unità. 

mi dispiace per quei compagni genovesi 
•dell’area di sinistra• — come tu hai scritto 
lunedì IO — che vogliono intitolare 
«Entropia» ta loro nuova rivista: questo titolo 
sembra proprio scelto male. 

Entropia significa, sì, capacità di trasfor¬ 
mazione, ma trasformazione verso uno stato 
di quiete; evoca la disgregazione di ogni co¬ 
struzione complessa, la tendenza al tiepido, il 
passaggio alla depressione, il determinismo 
statistico, la rinuncia alla creatività, la rasse¬ 
gnazione pila pace eterna, vittoria delle mo¬ 
sche, minestra che si raffredda, pneumatico 
che si buca, partito che si scioglie e così via. 

Significa il contrario di intervento volonta¬ 
rio sulla realtà, di costruzione di strutture più 
evolute, di scommessa sulla vita e sulle possi¬ 
bilità della società: il contrario allora — per 
esempio — di tutti quegli ingredienti che sono 
necessari per conquistare il socialismo. Il pas¬ 
saggio da Pietro Nenni a Bettino Craxi è una 
manifestazione di entropia. 

Uno scienziato italiano d'anteguerra con¬ 
trapponeva all'•entropia» la •sinlropia». co¬ 
me tendenza all'aggregazione, al complesso, 
alla vita. Il termine non ha avuto fortuna; ma, 
chissà, come titolo migliore mi sentirei di pro¬ 
porlo. 

REMO BERNASCONI 

(Milano) 

Per questa volta 
niente «cara» 

«4//*Unità. 

Penso che a qualsiasi compagno nato net 
1933 o dintorni spiacerebbe, per una qualsiasi 
ragione, non iniziare una lettera, a! suo gior¬ 
nale, con •cara Unità...» Bene, per questa vol¬ 
ta non mi sento di farlo e non t'ho fatto. 

La ragione? Pagina 8 di lunedì 3 gennaio 
1983, /'Unità-spettacoli" 4 colonne per Ter en¬ 
ee Hill e Bud Spencer (pur con un accosta¬ 
mento intellettualistico con Totò), 5 colonne 
per il cinema spagnolo ed andaluso, 2 colonni¬ 
ne per ifilm TV •privati». 3 colonne sut teatro 
dialettale... 

Peccato che sui 2*. per una volta, c'era sol¬ 
tanto un «Tamburi nella notte» di Brecht, au¬ 
tore per il quale forse qualcuno ricorderà che 
tutti abbiamo lottato, qualche anno fa. solo 
per farlo conoscere in Italia, tptando Scriba 
non io autorizzava nemmeno in lingua tede¬ 
sca, trattandosi appunto di •culturame». 

Si pensa che lutti i lettori, giovani e no, 
sappiano tutto quello che ci sarebbe da dire su 
questo spettacolo, sul suo autore e. perché no, 
su quello che ks fatto anche /"Unità (e non i 
stato poco) per un autore •così»? E comun¬ 
que, «Lo chiamavano Trinità» (rispettabilissi¬ 
mo quale divertisscment) è più meritevole? 

No, non credo di essere un fissato, ma que¬ 
sti episodi un po’ mi rattristano, forse perché 
sono segni che tutto sommato il tempo passa. 

PIERO ZUCCA 
(Savona) 

Esenzione prò Brasile 

Cara Unità. 

mi riferisco alTaumento de150% sulla su- 
pertassa per le auto diesel, dal quale è esente, 
in pratica, la -127 Fiat ». Con questo il gover¬ 
no pensa di indirizzare i consumi verso quella 
vettura. 

Afa la • 127 diesel• attuale viene costruita 
interamente in Brasile, anche se venduta dalla 
Fiat. Pertanto invece di aiutare le vendite del¬ 
le auto italiane, si incentiva l'importazione 
dal Brasile. 

ALBERTO MARIUZZO 
(Pinerolo - Torino) 
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Sequestro Dozier: pene dimezzate 
per i terroristi «pentiti» 
Qualche sconto anche ai «duri» 


Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Dopo sette ore e mezzo di camera 
di consiglio, la Corte d’appello di Venezia ha 
emesso la sentenza al processo di secondo grado 
per il sequestro del generale Dozier. Massimo 
sconto ai pentiti, per l’eccezionale contributo 
da loro dato alla giustizia: 2 anni con la condi* 
rionale a Ruggero Volinia (l’unico in libertà 
degli imputati) che guidò la polizia al covo nella 
periferia padovana; 4 anni e 6 mesi e la libertà 
provvisoria a Emanuela Frascella, vivandiera e 
proprietaria della prigione (in primo grado era 
stata condannata a 13 anni c mezzo); 7 anni a 
Emilia Libera (14 in primo grado); 9 anni a 
Antonio Savasta (16 e mezzo in primo grado); 5 
anni e mezzo a Armando Ianza (12 in primo 
grado); 7 anni a Giovanni Ciucci (14 in primo 
grado). I’ena ridotta anche per Roberto Zanca 
che, assolto dai reati di sequestro e rapina, è 
stato condannato per favoreggiamento a 4 an¬ 
ni e mezzo contro i 12 della sentenza preceden¬ 
te. 

Alcune sorprese, invece, per gli «irriducibili»: 
è stata dichiarata nulla la sentenza di primo 
grado nei confronti di Barbara Balzarani, 
Francesco Lo Bianco, Vittorio Antonini e Remo 
Fancelli, processati a Verona per reati che non 
erano stati loro contestati nella sentenza di rin¬ 
vio a giudizio ma solo in aula, assenti perché 
latitanti. Per i quattro terroristi, dunque, si do¬ 


vrà rifare il processo. 

Anche per i «duri», comunque, condanne me¬ 
no pesanti: 26 anni a Cesare Di Lcnardo (27 in 
primo grado); 25 anni e 8 mesi a Marcello Ca¬ 
puano e a Pietro Vanzi (26 anni e 6 mesi in 
primo grado). È stata invece riconfermata la 
sentenza di prima istanza — 17 anni e mezzo — 
per Alberta Biliato. 

A differenza di Ruggero Volinia, già in liber¬ 
tà provvisoria dall’estate scorsa, Emanuela 
Frascella non uscirà per il momento dal carce¬ 
re: su di lei grava un mandato di cattura per 
banda armata in un’altra inchiesta giudiziaria 
in corso a Venezia. 

A Padova, intanto, il sostituto procuratore 
Vittorio Berrascetti ha presentato le sue richie¬ 
ste al giudice istruttore Mario Fabiani per l'in¬ 
chiesta sulle presunte «torture» nei confronti 
del brigatista Di Lcnardo dopo il suo arresto. 
Ha chiesto il rinvio a giudizio di cinque poliziot¬ 
ti che parteciparono all’operazione che liberò 
Dozier: il funzionario Ucigos Salvatore Genova, 
il tenente Giancarlo Aralla, i sottufficiali Car¬ 
melo Di Janni e Giovanni Laurenzi, l’agente 
Danilo Amore. Le imputazioni sono sequestro 
di persona, violenza, lesioni gravi. Ha chiesto 
invece il proscioglimento per due agenti, Ric¬ 
cardo D’Onofrio e Massimo Carabalena. 

Roberto Bolis 



MILANO — Una pattuglia della Stradale, torce alla mano, impegnata sull'autostrada per Venezia 
invasa dalla nebbia 


Scontro nella 
nebbia: morte 
tre ballerine 

PARMA — Terribile incidente stradale presso 
Parma, sulla via Emilia. Tre ballerine (due 
thailandesi c una dominicana) hanno perso la 
vita. Si tratta di Sakon Phutkacn, 35 anni, di 
Nipa Pishongsce di 29 e di Mercedes Maria Al- 
tagraca, 34, residente nella Repubblica di Santo 
Domingo. La quarta donna, pure thailandese, 
Supun Nitkul, di 30 anni, estratta dalle lamiere 
in gravi condizioni, è ricoverata presso la clini¬ 
ca neurochirurgica dell’ospedale di Parma. Il 
sinistro è avvenuto verso le 4,30, mentre su tut¬ 
ta la zona gravava una nebbia molto fitta. Le 
quattro ballerine, dirette a Reggio Emilia, viag¬ 
giavano a bordo di una 127 che, urtato un auto¬ 
treno durante un sorpasso, veniva investita di 
schianto da un’auto e da un autotreno che so¬ 
praggiungevano dalla parte opposta. Nell’urto 
la Fiat si sfasciava e per tre delle quattro donne 
non c’èra più niente da fare. Anche nei pressi di 
Monfalcone ventidue persone fra le quali di¬ 
ciotto cittadini greci sono rimaste ferite in se¬ 
guito a un tamponamento a catena avvenuto 
ieri mattina sulla autostrada Trieste-Venezia. 
Nell’incidente sono stati coinvolti un autopul¬ 
lman greco, un furgone di Trieste, un autotre¬ 
no di Gorizia, un pulmino militare, un furgone 
frigorifero e una automobile. Due morti e un 
ferito grave, inoltre, in un incidente sulla «di¬ 
rettissima» per le Valli di Lanzo, nello scontro 
tra una Peugeot e una Renault. 


Sequestro-strage 
a Memphis 
Otto uccisi 

MEMPHIS (Tennessee) — Epilogo tragico con 
otto morti: cosi è finito il tentativo della polizia 
di Memphis di strappare dalle mani di sette 
fanatici, tutti neri, l’agente della polizia strada¬ 
le R.S. Ilester che era stato preso l'altra sera in 
ostaggio. Nell’abitazione in cui gli esaltati si 
erano asserragliati, la polizia, quando vi ha fat¬ 
to irruzione, sparando con le armi automatiche 
e lanciando bombe lacrimogene, ha trovato sol¬ 
tanto otto cadaveri: l’agente della stradale pre¬ 
so in ostaggio ed i sette che l’avevano ridotto 
all’impotenza rifiutandosi di liberarlo. Tra i 
morti c’e anche Lindberg Sanders, un nero di 
49 anni, mentalmente instabile, die si ritiene 
fosse il capo della setta, c che considerava la 
polizia come l’Anticristo; la nemica della reli¬ 
gione, in altre parole il maligno. Un’ora prima 
del definitivo attacco, la polizia aveva inutil¬ 
mente cercato di parlamentare con Sanders. 
Sul posto affluivano frattanto decine di agenti 
c tiratori scelti che prendevano posizione in 
una scuoia elementare situata proprio di fronte 
all’edificio occupato da Sanders c dai suoi. L’e¬ 
stenuante braccio di ferro tra la polizia e coloro 
che avevano in ostaggio l’agente della stradale 
si protraeva per quasi trenta ore. Alle 04,00 di 
ieri la polizia decideva di porre fine all’assedio e 
fare irruzione nell'edificio, sparando con le ar¬ 
mi automatiche c lanciando lacrimogeni. 


Clamoroso gesto e ferma denuncia delle parti civili 


«Questo non è più un processo» 


I familiari di Terranova e 
Mancuso l’abbandonano 

È intollerabile che si insista sulla squalificata pista del presunto 
«odio personale» di Liggio - Restano nell’ombra le connivenze 


Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — Con 
un gesto clamoroso Giovan¬ 
na Giaconia, vedova del giu¬ 
dice Cesare Terranova, Cate¬ 
rina Del Tufo, vedova del suo 
fedele collaboratore, il mare¬ 
sciallo Lenin Mancuso, e i fi¬ 
gli di quest’ultimo. Carmine, 
anch’egli maresciallo di poli¬ 
zia, Franco. Antonietta e 
Marco, hanno abbandonato 
per protesta il processo in cui 
si erano costituiti parte civile 
contro il boss ergastolano 
Luciano Liggio. 

Le parole con cui i con¬ 
giunti di Terranova e Man¬ 
cuso, in una nota diffusa ieri 
pomeriggio, all’uscita dall* 
aula deila Corte d’Assise di 
Reggio, hanno bollato le in¬ 
dagini e il processo su uno 
dei primi episodi che segna¬ 
rono, il 29 settembre 1979 a 
Palermo, l’inizio delia san¬ 
guinosa scalata dei delitti 
polìtici della mafia, costitui¬ 
scono un monito più genera¬ 
le, rivolto ad inquirenti e 
giudici, a scavare con mag¬ 
gior coraggio e decisione nel¬ 
le connivenze, collusioni e 
responsabilità politiche che 
stanno dietro la sfida mafio- 
sa alia democrazia. 

Tutto è avvenuto ieri mat¬ 
tina, al termine di un’udien¬ 
za nella quale il presidente 
della Corte d’Assise, Giovan¬ 
ni Monterà, aveva respinto 


una istanza degli avvocati 
della parte civile (Nadia A- 
leeci. Salvo Rieia e Franco 
Martorelli) con la quale — 
invitando il collegio giudi¬ 
cante a rinviare a nuovo ruo¬ 
lo il processo in attesa della 
definizione e di un conse¬ 
guente svincolo dal segreto 
istruttorio di una serie di 
procedimenti su singoli epi¬ 
sodi dell’escalation — mira¬ 
vano a far riacquistare al di- 
battimento, dopo un avvio 
scandalosamente sotto tono, 
valore e carattere di appro¬ 
fondimento delle trame che 
hanno fatto da supporto al 
dèlitto; 

Le parti civili non presen¬ 
zieranno perciò all’udienza 
del prossimo 24 gennaio 
(giorno in cui il processo, che 
naviga verso una prevedibile 
assoluzione dell’imputato, è 
stato rinviato) né alle succes¬ 
sive. E gli avvocati non pre¬ 
senteranno le «conclusioni» 
previste dalla procedura. La 
costituzione di parte civile è 
dunque da ritenere revocata, 
essendo stati traditi gli o- 
biettivi delia battaglia di 
giustizia e verità. 

li processo, «per com’è na¬ 
to e si è evoluto-, non solo è 
riuscito infatti, dicono i con¬ 
giunti delie duo vittime, a 
«far luce su motivi e respon¬ 
sabilità della duplice ucci¬ 
sione* (-Ci sono ben altre re¬ 


sponsabilità, anche politi¬ 
che». aveva dichiarato la ve¬ 
dova Terranova). Ma addi¬ 
rittura appare «fuorviante», 
rispetto ai «reali intrecci cri¬ 
minosi» che gli stanno die¬ 
tro. Rileggere la cronaca del 
processo, infatti, è come rac¬ 
contare di un emblematico 
•depistaggio»: già all'inizio 
dell’istruzione proprio le 
parti civili avevano avuto 
modo di stigmatizzare la 
«angustia di una impostazio¬ 
ne accusatoria», voluta — 
scrivono — dalla Procura 
della Repubblica, di Reggio 
sulla base delle prime indi¬ 
cazioni degli inquirenti pa¬ 
lermitani. Una pista che in¬ 
dividuava «quasi esclusiva- 
mente nella volontà di ven¬ 
detta di Liggio, Indicato co¬ 
me unico mandante, la cau¬ 
sale del duplice omicidio». 

Agli inquirenti, insomma, 
«sfuggiva la necessaria cono¬ 
scenza e comprensione del 
contesto siciliano, al quale il 
fatto indissolubilmente ap¬ 
partiene». Da qui un'indica¬ 
zione ripetutamente offerta 
ai giudici dal familiari e dai 
loro legali, «nelle forme e nel 
limiti consentiti»: il loro con¬ 
vincimento è che la duplice 
esecuzione vada considerata 
come un «momento di quella 
decapitazione della classe di¬ 
rigente siciliana» che tante 
vittime ha già fatto, e che è 



culminata nell’uccisione del 
prefetto Dalla Chiesa. 

Non è solo la parte civile a 
sostenerlo. «Qualificati te¬ 
sti», ufficiali dell'Arma dei 
carabinieri, funzionari di po¬ 
lizia, succedutisi al pretorio, 
«sia pur contraddicendo le 
posizioni inizialmente as¬ 
sunte, deponendo sotto giu¬ 
ramento», hanno infatti con¬ 
fermato tale indicazione. E- 
videnziando, così, soggiun¬ 
gono le parti civili, la «natura 
oggettivamente diversiva» 
della pista originariamente 
prescelta, e che oggi vicever¬ 
sa costituisce il precario 
«cardine» della pubblica ac¬ 
cusa. Figurarsi che a Liggio, 
per esempio, con queste pre¬ 
messe è stata contestata «P 
aggravante» dei «motivi a- 
bietti»! 

Da qui, il 16 novembre 


scorso, la richiesta della par¬ 
te civile di riaprire pratica- 
mente l’indagine, acquisen¬ 
do alcuni atti. Si trattava tra 
l’altro, soprattutto, delle ri¬ 
sultanze di alcune indagini 
su delitti ed avvenimenti col¬ 
legati e più attuali: da quelle 
sull'assassinio del vice que¬ 
store Boris Giuliano, a quella 
sull'uccisione del boss Giu¬ 
seppe Di Cristina (che in una 
«confidenza» ai carabinieri a- 
vrebbe preavvisato gli inve¬ 
stigatori dei progetti omicidi 
di Liggio) e di due suoi guar- 
daspalla. Ma i giudici di Pa¬ 
lermo hanno comunicato 
che tali documenti sono an¬ 
cora coperti dal segreto i- 
struttorio. 

Ecco dunque il perché del¬ 
la richiesta di un rinvio a 
tempo indeterminato, rivol¬ 
ta a riaprire la strada ad un 


processo vero che la Corte, 
avviandosi a chiudere il di¬ 
battimento, ha sostanzial¬ 
mente invece «riportato nel¬ 
l’ambito originario». Senza 
rendersi conto dei risvolti 
paradossali, oltre che gravi, 
della sua decisione. Si torna 
infatti a rimestare l’acqua 
nel mortalo della «vendetta 
privata» e dell’*odio inestin¬ 
guibile» dì Liggio verso il 
magistrato trucidato, dopo 
che gli stessi inquirenti, au¬ 
tori di tale scelta, hanno di¬ 
chiarato di averla «abbando¬ 
nata». Ai familiari di Terra¬ 
nova e al collegio dei legali 
non è rimasto così, lasciando 
l’aula, che esprimere «since¬ 
ra gratitudine» a quanti han¬ 
no manifestato loro «solida¬ 
rietà», e ringraziare per l'at¬ 
tenzione la stampa. 

Vincenzo Vasile 


Di nuovo arrestato in Austria Fariniere da cui fu acquistata la pistola dell’attentato 


Anche un teste italiano a confronto con Agca? 


ROMA — Un parere sul «caso Anto- 
nov» sarà dato dalla Procura genera¬ 
le solo dopo l’arrivo in Italia di un 
altro imputato dell’inchiesta sull’at¬ 
tentato al Papa, il capo della federa¬ 
zione turca di Germania Musar Cele- 
bi. Il personaggio dovrebbe essere a 
disposizione della magistratura ita¬ 
liana fin dalle prossime ore: alcuni 
funzionari dell'Interpol hanno già 
concordato con le autorità tedesche 
(che hanno concesso l’estradizione 
una settimana fa) i tempi del trasferi¬ 
mento. I dettagli di questa operazione 
vengono tenuti segreti per owii mo¬ 
tivi di sicurezza, tuttavia è certo che 
dopo il suo arrivo in Italia il turco 
sarà messo a confronto con l'attenta¬ 
tore del Papa Alì Agca. 

È stato proprio il killer turco, in¬ 
fatti, nelle sue lunghe deposizioni a 
chiamare m causa come complice 
(non materiale) dell’attentato il capo 


di q uesta sedicente federazione turca 
di Germania (in realtà emanazione 
dei gruppi fascisti di Ankara). Celebi, 
come si sa, ha sempre negato di aver 
avuto a che fare con l’agguato e tanto 
meno con Agca. La sua incriminazio¬ 
ne e il suo arresto nell’ambito di que¬ 
sta inchiesta sono dunque il frutto 
della chiamata di correità di Agca: 
anche per questo il sostituto procura¬ 
tore generale Scorza ha interesse a 
valutare l’esito di questo confronto 
prima di esprimere un parere sul caso 
del funzionario bulgaro Antonov, ar¬ 
restato per le accuse di Ali Agca. 

Intanto gli accertamenti su Anto¬ 
nov e Agca continuano. L’altro ieri 
sera il funzionario delia Balkan Air 
sarebbe stato ascoltato in carcere in¬ 
sieme a un misterioso testimone (un 
italiano) e non insieme ad Ali Agca 
come si era creduto in un primo mo¬ 
mento. Non si è capito se si trattava di 


un teste presentato dalla difesa del 
bulgaro o di un teste dell’accusa. Il 
riserbo che circonda tutti questi nuo¬ 
vi accertamenti condotti dal giudice 
Martella ha dato spazio a una ridda 
quasi incontrollabile di voci. Così 1' 
indiscrezione, girata Paltro ieri, se¬ 
condo cui un mandato di cattura per 
spionaggio nei confronti dello stesso 
Antonov era stato spiccato dal giudi¬ 
ce Imposi mato (che indaga sul caso 
Scricciolo) non ha trovato alcuna 
conferma. E ieri sera è nato un nuovo 
gialle a proposito degli ultimissimi 
atti del giudice Martella. Secondo al¬ 
cune voci protagonista di un confron¬ 
to, l’altro ieri sera, sarebbe stato an¬ 
che Ali Agca che sarebbe stato messo 
faccia a faccia con un teste italiano. 
Ma si tratta, naturalmente, di indi¬ 
screzioni. Così come è impossibile 
stabilire con una certa esattezza se 
tutta questa serie di atti abbiano fatto 


segnare qualche punto a favore del 
bulgaro o delle accuse del killer tur¬ 
co. 

Intanto ieri, nella vicenda dell’at¬ 
tentato al Papa, si è inserito, a sorpre¬ 
sa, un nuovo capitolo. Da Vienna è 
giunta la notizia dell'arresto di tre 
persone coinvolte in un traffico d’ar¬ 
mi tra la Cecoslovacchia e l'Austria. 
Secondo le voci riportate dalla stam- 
viennese tra gli arrestati vi sareb- 
anche Horst Grillmeyer, l’uomo 
che acquistò in Svizzera una partita 
d'armi che comprendeva anche la pi¬ 
stola poi usata da AB Agca per l'at¬ 
tentato di piazza S. Pietro. Il com¬ 
merciante viennese fu identificato 
molti mesi fa dai giudici dell'inchie¬ 
sta ma risultò che, in quel caso, la 
partita d’armi acquistata era regolare 
e che fu rivenduta ad altri armieri. 
L’armiere non fa dunque parte dell’ 
inchiesta. Come si sa la pistola dell’ 
attentato fu consegnata ad AB Agca a 


Milano da Omer Bagci. un altro turco 
accusato di complicità con il killer. 

La scoperta della partita d’armi il¬ 
legale che transitava alla frontiera 
tra la Cecoslovacchia e l'Austria è an¬ 
cora piuttosto oscura. Oltre a Gril¬ 
lmeyer sarebbero stati arrestati Peter 
Bardon, un cecoslovacco di 37 anni 
residente a Vienna, e un tal Leopold 
Villert, austriaco. Secondo la polizia 
di Vienna la partita d’armi bloccata 
alla frontiera non sarebbe che una 
parte di un vasto traffico clandestino 
che transitava per i due paesi. La de¬ 
stinazione del traffico avrebbe dovu¬ 
to essere il Medioriente. 11 carice 
comprendeva pistole italiane e ceco- 
slovacche, e mitra sovietici. Sempre 
ieri si è appreso che un dossier sulle 
responsabilità di Celebi nell'attenta¬ 
to al Papa sarebbe stato inviato in 
Turchia dalla magistratura italiana. 

Bruno Miserendhio 


Per l'inchiesta su Celli e la P2 
polemiche in Commissione e alla Camera 


ROMA — Continua la batta¬ 
glia per la proroga dei lavori 
della Commissione d’inchiesta 
sulla P2- Ieri si è riunita la pre¬ 
sidenza allargata ai capigrup¬ 
po. I comunisti, come ha spie¬ 
gato il compagno Achille Oc- 
chetto, si sono pronunciati per 
una proroga di circa otto mesi 
evitando però di arrivare ad un 
periodo coincidente con even¬ 
tuali elezioni anticipate. 

I radicali, come si sa, sono in¬ 
vece per la proroga di un anno. 
I liberali, dal canto loro, vor¬ 
rebbero subito chiudere i lavo¬ 
ri. I de, invece, sono per una 
proroga, ma ampiamente moti¬ 
vata. I socialisti che erano per 
una chius ira immediata dei la¬ 
vori, ora sono diventati possibi¬ 
listi. La riunione è stata parti¬ 
colarmente animata, ma alla fi¬ 


ne è stalo deciso di rinviare tut¬ 
to a mercoledì prossimo. La 
prossima settimana, tutti i rap¬ 
presentanti dei gruppi presen¬ 
teranno precise motivazioni 
per le richieste di proroga, sud¬ 
divise per temi e per capitoli. 
Molti commissari, sempre mer¬ 
coledì, chiedono di nuovo di a- 
scoltare alcuni uomini politici 
mai interrogati in Commissio¬ 
ne e i cui nomi sono comparsi 
nelle faccende P2 c negli inter¬ 
rogatori resi dalla moglie di Ro¬ 
berto Calvi; tra questi Fon Fla¬ 


minio Piccoli e Bettino Grazi. 
Mercoledì dovrà pure essere af¬ 
frontata la discussione su tutti i 
passi necessari per poter ascol¬ 
tare Flavio C««rix>ni, in carcere 
in Italia, e I.icio Gelli, sempre 
chiuso nel carcere cantonale di 
Ginevra. 

Intanto hanno destato sen¬ 
sazione, ieri, le notizie prove¬ 
nienti da Londra sulla riaper¬ 
tura delle indagini per la morte 
di Calvi. E stato, come si sa, il 
magistrato dell'alta corte di 
giustizia, sir Ian Glidewell, ad 


autorizzare la famiglia Calvi e il 
legale sir David Napley a pre¬ 
sentare un ricorso contro il ver¬ 
detto di suicidio pronunciato a 
Londra il 23 luglio 1982. Il ri¬ 
corso è stato accolto nel corso 
di una breve seduta protrattasi 
per 45 minuti. Sir Napley ha 
dichiarato che l’udienza nel 
corso della quale i giudici do¬ 
vranno decidere se autorizzare 
la riapertura deU'inchiesta non 
si terrà prima del prossimo 
marzo. 

Novità, invece, a Roma, per 


quanto riguarda l’arrivo dei fa¬ 
scicoli dell'archivio segreto di 
Celli dall’Uruguay. 

Alla Camera, un esagitato in¬ 
tervento dell’on. Costantino 
Belluscio sulla storia dei fasci¬ 
coli di Celli ha in pratica inter¬ 
rotto la seduta in corso, provo¬ 
cando un vero e proprio tram¬ 
busto. La compagna Jotti ha 
dovuto far intervenire i questo¬ 
ri. Belluscio, infatti, continua¬ 
va ad urlare che era «uno scan¬ 
dalo e che alla Commissione P2 
erano giunti fascicoli di Celli si¬ 


curamente appartenenti al Si¬ 
tar e che a suo tempo avrebbero 
dovuto essere distrutti». 

In Transatlantico, il deputa¬ 
to socialdemocratico ha conti¬ 
nuato ad urlare in presenza dei 
giornalisti affermando che quei 
fascicoli arrivati dall’Uruguay 
erano stati ricomprati «per due 
miliardi dai nostri servizi se¬ 
greti». È intervenuto, allora, il 
compagno Alberto Cacchi che 
ha duramente replicato: »Io, vi¬ 
cepresidente della Commissio¬ 
ne P2, non sono affatto in gra¬ 
do di dire che si tratti dei famo¬ 
si fascicoli del Sifar e invece lo 
sai tu». Belluscio ha continuato 
aggiungendo che questa storia 
dei fascicoli di Gelli era «il vero 
scandalo e che così non si pote¬ 
va andare avanti». L’inciaente 
ha suscitato tensione e scalpo¬ 
re. 


La clamorosa indiscrezione al processo Moro 

Mario Moretti, ex capo 
indiscusso dello ir, è 
pronto a «dissociarsi» 

Per pronunciarsi aspetterebbe la scadenza della legge sui «pen¬ 
titi» - Ultime arringhe - L’intervento dell’avvocato Andreozzi 


ROMA — Mario Moretti, il 
comandante dell’«operazio- 
ne Moro», l’uomo più potente 
nelle Brigate rosse fino al 
1980, avrebbe intenzione di 
pronunciare una pubblica 
dissociazione dalla lotta ar¬ 
mata. La clamorosa antici¬ 
pazione è circolata ieri nell’ 
aula del processo Moro, che 
in questi giorni si sta avvian¬ 
do a conclusione con le ulti¬ 
me arringhe degli avvocati 
difensori. 

Mario Moretti avrebbe an¬ 
che studiato i tempi delia 
sua «uscita»: vorrebbe atten¬ 
dere non solo la sentenza del 
processo (egli, come molti al¬ 
tri, è candidato all’ergastolo) 
ma anche la scadenza della 
legge In favore dei «pentiti», 
in primavera, per attribuire 
un maggiore peso alle pro¬ 
prie parole. Non vorrebbe, 
cioè, suscitare il sospetto di 
essere spinto dal desiderio di 
ottenere qualche beneficio 
personale. 

Naturalmente si tratta an¬ 
cora di indiscrezioni, che at¬ 
tendono la conferma dei fat¬ 
ti. Una prima verifica ci sarà 
lunedì prossimo, quando I' 
ultimo degli avvocati difen¬ 
sori avrà finito di pronuncia¬ 
re la sua arringa e la corte 
darà la parola agli imputati 
prima di ritirarsi in camera 
di consiglio. Secondo le pre¬ 
visioni circolate ieri in aula, 
avrebbero Intenzione di leg¬ 
gere dichiarazioni distinte i 
brigatisti del gruppo di Pro¬ 
spero Galllnari, quelli «irri¬ 
ducibili» del sedicente «parti¬ 
to della guerriglia», forse an¬ 
che Valerio Moruccl e Adria¬ 
na Faranda, e infine i «penti¬ 
ti» Antono Savasta ed Emilia 
Libèra. Dovrebbe rimanere 
zitto. Invece, proprio l’ex ca¬ 
po indiscusso Mario Moretti, 
in virtù delia sua decisione di 
parlare soltanto in seguito 
per dichiarare fallita l’ipote¬ 
si politica della «guerra civi¬ 
le» che per tanti anni ha fatto 
da supporto teorico alle scor¬ 
rerie assassine delle Br e de¬ 
gli altri gruppi terroristici. 

. Durante l’udienza di ieri 
sono intervenuti gli avvocati 
Bruno Andreozzi, difensore 
dei «pentiti» Carlo Brogt e 
Massimo Cianfanelli, Fer¬ 
nando Giacomini, difensore 
della «pentita» Ave Maria Pe- 
tricola, e Vittorio Battista, 
legale di Valerio Morucci, A- 
driana Faranda e Alessan¬ 
dra De Luca (la cosiddetta 
«talpa» del palazzo di giusti¬ 
zia di Roma). 

Particolarmente ricca di 
considerazioni politiche l’ar¬ 
ringa dell’avvocato Andreoz¬ 
zi, il quale ha sottolineato 
subito la portata storica di 
questo processo. La corte 
non potrà non tenere conto, 
ha detto il legale, dell'analisi 
del fenomeno terroristico 
scaturita in parte anche dal 
dibattimento, che ha messo 
in luce le origini «indigene» 
dell’eversione organizzata. 

L’avvocato Andreozzi ha 
ripercorso le tappe più re¬ 
centi della storia italiana, a 
partire dalla «stagione» del 
*68, che espresse fermenti po¬ 
sitivi sla nel nostro paese che 
all’estero. Una serie di scon¬ 
fitte e di contraccolpi seguiti 
alle lotte progressite di quel 
periodo, ha osservato il lega¬ 
le, ha poi prodotto varie con¬ 
seguenze, tra le quali anche 
la scelta di alcune frange di 


imboccare la pratica della 
lotta armata. 

A questo punto l’avvocato 
Andreozzi ha compiuto una 
sintetica ricostruzione, in 
parallelo, delle lotte demo¬ 
cratiche del movimento dei 
lavoratori, e della escalation 
di orrendi delitti compiuta 
dalle Br, le quali sono così 
precipitate verso un isola¬ 
mento sempre più profondo. 
Da questa sconfitta politica 
del partito armato, ha osser¬ 


vato Andreozzi, ha avuto orì¬ 
gine il fenomeno dei «disso¬ 
ciati» e dei «pentiti», nonché 
la nascita di insanabili spac¬ 
cature e lotte intestine nelle 
file del terrorismo. La legge 
in favore di coloro che hanno 
collaborato con la giustizia, 
ha detto il legale, non rap¬ 
presenta perciò una conces- 
. sione dello Stato ma soltanto 
la presa d’atto di una situa¬ 
zione oggettiva già esistente. 

se. c. 


Nel rogo del bar morì uno studente 


Cinque condanne per 
«l’Angelo Azzurro» 


TORINO — Cinque condanne 
e tre assoluzioni al processo per 
il rogo del bar «Angelo Azzurro» 
nel quale trovò la morte lo stu¬ 
dente-lavoratore Roberto Cre¬ 
scenzio. Sono stati condannati 
per omicidio colposo Alberto 
Bonvicini, Angelo Luparia e 
Francesco D’Ursi ai quali sono 
stati inflitti 4 anni e 8 mesi; Pe¬ 
ter Freeman e Stefano Della 
Casa 4 anni e 5 mesi. Assolti 
invece per insufficienza di pro¬ 
ve Angelo Michele De Stefano, 
Franco Albesano e Silvio Viale 
(quest’ultimi due dovevano so¬ 
lo rispondere delle violenze 
compiute durante la manife¬ 
stazione che portò il rogo nel 
bar). 

La sentenza è stata emessa 
dopo oltre sette ore di camera 
di consiglio. 

Il rogo nel bar «Angelo Az¬ 
zurro» risale al’ primo ottobre 


del 1977 durante un corteo cui 
presero parte esponenti di Lot¬ 
ta Continua e dei circoli giova¬ 
nili dell’Autonomia. La mani¬ 
festazione voleva essere una ri¬ 
sposta all’uccisione, avvenuta il 
giorno precedente a Roma, di 
Walter Rossi. Nel corso della 
protesta, si verificarono inci¬ 
denti davanti alla sede del MSI 
e della Cisnal torinesi; poi, nel¬ 
la centrale via Po, un gruppetto 
di giovani si staccò dal corteo e, 
scagliando bottiglie incendia¬ 
rie, appiccò il fuoco al locale, 
ritenuto un ritrovo di fascisti. 
Tra gli avventori dellYAngelo 
Azzurro» vi era lo studente-la¬ 
voratore Roberto Crescenzio, 
di 22 anni, che rimase intrappo¬ 
lato tra le fiamme. Morì una 
decina di giorni dopo per le ter¬ 
ribili ustioni riportate. Deter¬ 
minanti ai fini delle indagini 
sull’episodio, sono state le di¬ 
chiarazioni di alcuni «pentiti». 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

-7 

6 

Varona 

-4 

-2 

Triasta 

1 

k 

Venezia 

-6 

-4 

Milano 

-3 

2 

Torino 

-3 

6 

Cuneo 

-9 

-5 

Genova 

11 

13 

Bologna 

-5 

7 

Firenze 

0 

8 

Pisa 

2 

11 

Ancona 

-5 

11 

Perugia 

-1 

8 

Pescara 

-2 

11 

L'Aquila 

-1 

np 

Roma U. 

-4 

11 

Roma F. 

-1 

12 

Campob. 

6 

IO 

Bari 

2 

12 

NapoS 

1 

10 

Potenza 

5 

10 

S.M. Letica 7 

13 

Reggio C. 

8 

1S 

Messina 

11 

15 

Palermo 

9 

13 

Catania 

1 

14 

Alghero 

O 

10 

Cagliari 

2 

12 



0 

• •(•no 

OS 

*anab«ta 

o uve loto 
o copano 

pioggi* 

* 

A*V« 

foschia 

rabbia 

rampo.il» 

VJtV 

«««ara 

motta 

A 

mmrm 

•pili» 


SITUAZIONE: H graduale cedimento nel fianco nord-occidentale dell'an¬ 
ticiclone che ancora insista sulla nostra penisola permetta ad una per- 
turba rione atlantica di portarsi verso le nostre regioni dova comincerà 
ad Interessare la parte settentrionale e successivamente quatta centra¬ 
la. Questo cambiamento comporta la fine del prolungato fenomeno della 
nabbia sulla Pianura Padana e comporta anche un graduale aumento 
detta temperatura specie nei valori minimi. 

Il TEMPO IN ITALIA: Suda regioni settentrionali graduate intensifi¬ 
cazione dada nuvolosità a cominciare del settore nord-occidentale; suc¬ 
cessivamente faranno possibili precipitazioni a carattere nevoso sulla 
fascia alpina al di sopra dei 7-800 metri. Sulla regioni nord-occidentali 
inizialmente ancora nebbia in pianura ma durante a corso della giornata 
fandania eH'eumento delta nuvolosità. SullTtalia centralo condizioni di 
tempo variabile suda fascia tirrenica con tendenza all'aumento dalla 
nuvolosità. Successivamente tali fenomeni sì estenderanno anche alla 
faeda edriatica. Sull'Italia meridionale tempo buono con cielo in preva¬ 
lenza sereno. Temperatura in aumento specie ai valori minimi ad inizierà 
da Re ragioni settentrionali. 

sono 
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La ricetta francese 
ha funzionato: 9,7% 
l’inflazione nel 1982 


si accompagna anche il contenimento 
e 1*1,7 percento di crescita economica 


A questo successo 
della disoccupazione 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il governo Mauroy 
ha vinto il primo round nella 
lotta all'inflazione dichiarata 
sei mesi fa. Si era posto allora 
l’obiettivo di chiudere il 1982 
con un indice del 10% contro il 
14 % lasciato in eredità dal pre¬ 
cedente regime Giscard-Barre: 
ieri l’Istituto nazionale di stati¬ 
stica ha confermato che la cur¬ 
va dei prezzi è scesa al 9,1%. Il 
rallentamento è, dunque, netto 
e per la prima volta da molti 
anni la Francia raggiunge una 
inflazione a una cifra. 

Questo dato — come ha subi¬ 
to commentato il ministro del¬ 
l’economia Delors — «è un ele¬ 
mento psicologico importante», 
che, a suo avviso, dovrebbe per¬ 
mettere di «andare oltre». I 
prossimi obiettivi fissati sono, 
infatti, l’Sfò nel 1983 e il 5% 
nell’84. Ma saranno i prossimi 
tassi mensili a rendere più o 
meno credibili — ha aggiunto 
Delors — i nuovi obiettivi pre¬ 
fissati. È indubbio, infatti, che 
è il blocco trimestrale dei prezzi 
e dei salari, imposto sei mesi fa 
all’indomani della secoda sva¬ 
lutazione del franco, ad aver 
permesso qeusto colpo di freno 
spettacolare. L’uscita program¬ 
mata dal blocco non ha dato 
luogo, d’altra parte, alla fiam¬ 
mata temuta da molti, anche se 
una nuova accelerazione si era 


prodotta nei mesi di novembre 
e dicembre, n causa soprattutto 
del rialzo di alcune tariffe pub¬ 
bliche (ritardato durante l’e¬ 
state). 

Anche i costi sociali di una 
operazione cosi delicata sem¬ 
brano essere stati contenuti. La 
politica di rigore non ha dato 
luogo ad uno particolare con¬ 
flittualità, tenendo conto so¬ 
prattutto che il governo si è 
preoccupato di contenere al 
massimo il potere d'acquisto 
delle categorie a reddito più 
basso, che nel primo periodo 
del governo Mauroy avevano 
ottenuto alcuni consistenti 
vantaggi. L’essenziale tuttavia, 
e di questo il governo sembra 
esserne cosciente, resta ancora 
da fare. Poiché 6i tratta ora di 
agire, come si dice, sulle cause 
profonde e strutturali dell’in¬ 
flazione: il governo spera di a- 
vere influito su queste cause 
profonde non solo col blocco 
temporaneo dei salari e dei 
prezzi, ma anche fissando una 
evoluzione «moderata». 

Restano ora il contenimento 
della spesa pubblica e il risana¬ 
mento progressivo del passivo 
di bilancio, con la riforma del 
finanziamento agli enti di assi¬ 
stenza sociale, due grosse que¬ 
stioni sulle quali è aperto un di¬ 
battito anche all’interno della 
sinistra; resta una difficile trat¬ 


tativa sia con gli imprenditori 
che con i sindacati, che inten¬ 
dono difendere un potere d’ac¬ 
quisto che rischia di essere in¬ 
taccato in misura più o meno 
consistente. Tutto dipenderà, 
ha insistito ieri Delors, dalla fi¬ 
ducia che i francesi avranno o 
meno nepli obiettivi che il go¬ 
verno si e dati. 

Il successo odierno dovrebbe 
convincerli tutti ad accettare, 
secondo Delors, qualche sacri¬ 
ficio e comunque una evoluzio¬ 
ne moderata dei redditi. Il go¬ 
verno può annoverare d’altra 
parte come un successo anche 
la stabilizzazione della disoccu¬ 
pazione, fatto di cui ha parlato 
ieri Mauroy facendo gli auguri 
di Capodanno alla stampa, di¬ 
soccupazione che è ferma da 
qualche mese e, in alcuni casi, 
in regresso. Successo tanto più 
valido in quanto si accompagna 
con una crescita economica, an¬ 
che se modesta (1,7%), che 
contrasta con quel che avviene 
in altri paesi. Se in effetti il de¬ 
crescere dell’inflazione in 
Francia, ha spiegato Delors, «è 
stato meno rapido che in altri 
paesi come Germania o Gran 
Bretagna» è anche vero che in 
quegli altri paesi il fenomeno si 
è accoppiato a «un aumento 
drammatico della disoccupa¬ 
zione» e alla «crescita zero». 

Franco Fabiani 


Sospese le trattative 
«a oltranza» 
per i braccianti: 
nuovo incontro 
fissato per martedì 

ROMA — Sospese le trattative per il contratto 
dei braccianti. Riprenderanno martedì prossimo 
e dovrebbero proseguire anche nella giornata di 
mercoledì. Qualche giorno fa, i sindacati di cate- 
oria e le associazioni padronali avevano deciso 
i andare avanti a oltranza nel confronto, fino a 
che non si fosse raggiunta un’ipotesi di intesa. 
Ora invece c’è stato bisogno di questa pausa. Ep¬ 
pure per Andrea Gianfagna, segretario generale 
della Federbraccianti-Cgil, «esistevano tutte le 
condizioni per andare molto più avanti. Sia le 
richieste contenute nella piattaforma rivendica¬ 
tiva dei sindacati, sia l’intesa a livello interconfe- 
derale del 22 dicembre avrebbero permesso di 
sbloccare positivamente il contratto». 

Tutto ciò non è stato possibile perché le asso¬ 
ciazioni imprenditoriali al tavolo delle trattative 
non hanno fatto alcuna proposta concreta. Si so¬ 
no limitate a ripetere, un po’ genericamente, la 
necessità di restare dentro i «tetti» programmati 
dell’inflazione (il 16 per cento nell 82, il 13 per 
l’83 e il 10 per 164), senza entrare nel merito dei 
problemi che restano ancora aperti. Il primo — 
quello che separa con maggiore nettezza sindaca¬ 
ti e datori di lavoro — è il calcolo della base dì 
salario su cui innestare gli eventuali aumenti. Su 
questo le posizioni sono ancora distanti, così co¬ 
me ancora contrastanti sono le tesi per quello che 
riguarda la regolamentazione dei cosiddetti «rap¬ 
porti anomali» (che riguardano figure particolari 
di lavoratori dell’agricoltura), gli orari, la con¬ 
trattazione aziendale, i diritti sindacali. 

Cosa ha impedito di arrivare a un accordo? 

«È difficile dirlo. Più che le singole questioni 
— continua Gianfagna — forse una certa divisio¬ 
ne interna alla delegazione padronale e l'idea di 
attendere l’esito del confronto tra Federazione 
unitaria, governo e Confindustria che contraddi¬ 
ce Io spinto e il senso della dichiarazione del 22 
dicembre». 

Comunque la Federbraccianti d’intesa con le 
altre organizzazioni ha intenzione di chiudere la 
partita contrattuale fin dai prossimi incontri. 


Oggi scioperano 
i portuali per 4 ore 
Il governo annuncia 
una legge per Vesodo 
ma deve trovare i soldi 

ROMA —- Oggi si fermano per quattro ore tutti 
gli scali portuali italiani, meno quello di Genova 
dove i lavoratori del porto sono scesi in sciopero 
ieri assieme agli operai dell'industria. Nelle città 
sedi dei maggiori scali si svolgeranno manifesta¬ 
zioni. L’astensione dal lavoro dei portuali italiani 
trae origine dalla drammatica situazione in cui 
versano gli scali nazionali, che si può riassumere 
in un vertiginoso calo dei traffici e delle giornate 
mensili lavorate (siamo ormai ad una media di 
nove), nella crescente difficoltà per gli enti e per 
lo stesso Fondo della categoria a corrispondere i 
salari. 

Anche la riunione interministeriale svoltasi ie¬ 
ri e Roma sotto la presidenza di Fanfani (vi han¬ 
no partecipato il ministro della Marina mercanti¬ 
le, Di Gicsi, quello del Bilancio Bodrato e i sotto- 
segretari Patriarca e Manfredi) non è servita a 
riportare il sereno nel settore. Si è riconosciuto 
— come ha detto Di Giesi ai giornalisti — che la 
situazione nei porti rischia di diventare insoste¬ 
nibile e che per avviare una ripresa è urgente 
attuare gli accordi sottoscritti fra governo e sin¬ 
dacato nel settembre scorso. Si tratta di misure 
di riorganizzazione e razionalizzazione degli scali 
accompagnate dall’esodo volontario e pilotato di 
almeno 4.500 portuali. Una operazione che ri¬ 
chiede uno stanziamento minimo di 350 miliardi. 

La bozza del relativo disegno di legge — ha 
detto ancora Di Giesi — è pronta. Dovrebbe esse¬ 
re approvata in uno dei prossimi consigli dei mi¬ 
nistri per essere subito dopo trasmessa al Parla¬ 
mento. Quando? Molto presto, ha detto il mini¬ 
stro. Non appena ci 6ara il benestare anche del 
ministro del Tesoro, cioè ci saranno i soldi. Non 
si capisce perché questo aspetto non sia stato 
risolto nella riunione di ieri. Niente di deciso, a 
quanto risulta, nemmeno per il pagamento dei 
salari di gennaio, in pericolo per numerosi por¬ 
tuali. 


ROMA — «L’accordo con l 
sindacati siglato al CNEL è 
stato interpretato soprattut¬ 
to in chiave politica. Noi — è 
stato scritto — avremmo vo¬ 
luto isolare la Confindustria 
per chi sa quali fini. È ora di 
ristabilire la verità e sma¬ 
scherare le strumentalizza¬ 
zioni. Abbiamo assunto una 
posizione diversa da quella 
di Merloni perché abbiamo 
interessi concreti diversi. 
Questo spiega anche perché 
all’Inizio non abbiamo di¬ 
sdettato la scala mobile, a 
costo di restare noi isolati. 
Ma 11 sindacato pare non se 
ne sla accorto. Non ha fatto 
alcun gesto di distensione 
nel nostri riguardi». 

A questo punto Mauro To- 
gnoni, segretario generale 
della confederazione nazio¬ 
nale artigianato (CNA), co¬ 
munista, riprende fiato. 
Queste cose voleva dirle da 
un pezzo, di fronte alle inter¬ 
pretazioni di parte fiorite sul 
giornali e nei commenti di 
uomini politici. 

Tognonl è 11 capo di una 
delle più grandi confedera¬ 
zioni di un comparto, quello 
artigiano, che vede qualcosa 
come un milione e 400 mila 
Imprese, per un totale di 4 
milioni di occupati (fra tito¬ 
lari di impresa, coadiuvanti, 
operai ed apprendisti). L’ar- 
tigianato concorre inoltre 
per un buon 10% alla produ¬ 
zione del reddito nazionale, e 
per un 20 per cento alle e- 
sportazionl. Il giro d'affari 
annuo è dell’ordine di 40 mi¬ 
la miliardi. Sul problema del 
costo del lavoro la CNA rap¬ 
presenta dunque una voce 
autorevole, voce che si farà 
sentire anche 11 19 gennaio, 
nella manifestazione nazio¬ 
nale indetta su questo tema e 
sull’insieme decreti fiscali. 
— Qualcuno — chiediamo 
— ha detto che la vostra 
apertura nei confronti del 
sindacato era interessata. 
Che non potevate fare al¬ 
tro. È vero? 


Parlano le categorie produttive / Tognoni (CNA) 


Gli artigiani: ecco dove 
sbagliano Merloni e Fanfani 


A un*impresa media i decreti 
costeranno oltre un milione 

Ecco quanto costerà l’ultimo inasprimento fiscale ai titolare di 
un'impresa artigiana con reddito annuo di 20 milioni, un giro 
d’affari di 70 milioni e proprietario del laboratorio e dell'abita¬ 
zione. Oltre alla cifra deli'82. dovrà pagare: 

68.000 IRPEF relativa alla rivalutazione del 40 % del reddito 
catastale (da 500 mila lire a 700 mila lire) esente 
dall’ILOR. 

161.000 imposta comunale al 23% relativa alla casa. 

230.000 imposta comunale al 23 % relativa al laboratorio da 
valutare catastalmente (un milione presunto). 

800.000 imposta perequativa del 4% sul reddito. 

72.000 consumo energia elettrica abitazione (600 kw a bi¬ 
mestre) e imposta comunale di IO lire a kwh. 

96.000 consumo energia elettrica laboratorio (2000 kw po¬ 
tenza) e imposta comunale e provinciale di 8 lira a 
kwh (non è calcolata qui Ib crescita tariffaria). 

275.000 abolizione delle spese non documentate. 


1.706.000 

455.000 da dedurre con (e nuove aliquote fiscali. 


1.251.000 in più rispetto al 1982. 


Perché la 
manifestazione 
nazionale dei 19 
L’intransigenza 
della Confin- 
dustria e la 
mancata 
articolazione 
delie lotte 
del sindacato 
Interessi concreti 
diversi 
«Problema 
apprendistato»: 
uno sbocco? 

Non c’è dubbio che se si 
fosse andati a uno scontro 
lacerante noi avremmo fatto 
1 vasi di coccio tra 1 vasi di 
ferro. Ma abbiamo pensato 
soprattutto a cosa avrebbe 
significato per il paese uno 
scontro insanabile tra le for¬ 
ze sociali. E poi noi non ab¬ 
biamo mai cercato rivincite 
nei confronti del sindacato. 
Certo, ci sono stati e si saran¬ 
no momenti di conflittuali¬ 
tà, ma riteniamo possibili 



convergenze su fatti concre¬ 
ti, come lo sviluppo indu¬ 
striale , la programmazione 
economica democratica, la 
riforma del prelievo degli o-- 
neri sociali, la riforma pen¬ 
sionistica. 

— Qual è il giudizio degli 
artigiani sui recenti decre¬ 
ti del governo? 

Abbiamo fatto il conto di 
quanto verranno a costare a 
un’impresa media gli ina¬ 
sprimenti fiscali: 1 milione e 


251 mila lire l’anno. Mi pare 
che 11 commento sia implici¬ 
to nella cifra. 

— È vero che molti titolari 
di imprese artigiane di¬ 
chiarano meno di quanto 
guadagnano in realtà? 

E storia vecchia. Il feno¬ 
meno esiste, ma come conse¬ 
guenza dell’entità del prelie¬ 
vo fiscale per molti vera¬ 
mente insostenibile. Con la 
revisione delle aliquote il 
reddito reale emergerà gra¬ 


dualmente. 

—Perché l’altra organiz¬ 
zazione artigiana, la CGA, 
non ha firmato l’accordo 
coi sindacato? 

È quello che mi chiedo an¬ 
ch’io, di fronte all’impegno 
del sindacato di mantenere 
le retribuzioni entro il 13% 
tra automatismi e contratti, 
non so spiegarmene la ragio¬ 
ne, se non in chiave di diffi¬ 
coltà politiche. 

— Tti dici che voi e la Con¬ 


findustria avete interessi 
concreti diversi. Quali so¬ 
no? 

Tanto per fare un esemplo, 
con noi il sindacato si è di¬ 
chiarato disponibile ad af¬ 
frontare il problema dell’ap¬ 
prendistato. Oggi, in virtù 
del differente prelievo fisca¬ 
le, un apprendista si trova 
nella busta paga addirittura 
più soldi deiroperaio ai 5* li¬ 
vello. 

— Che ne pensi degli scio¬ 
peri spontanei di questi ul¬ 
timi giorni? 

A parie le cose dette, cioè 
la mancata differenziazione 
delle lotte, vedo un grosso ri¬ 
schio di isolamento nelle for¬ 
me di protesta che bloccano i 
servizi. 

— Crea problemi la gestio¬ 
ne dì un organismo unita¬ 
rio come la CNA, che, per 
esempio, ha un presidente 
liberale e un segretario ge¬ 
nerale comunista? 
Problemi tanti. Comun¬ 
que rispetto a quanto avvie¬ 
ne in altri settori del movi¬ 
mento democratico, va bene 
così. E le decisioni sono sem¬ 
pre unitarie. 

— Che consiglio daresti a 
Lama, Camiti e Benvenu¬ 
to? 

Di definire una linea poli¬ 
tica globale di comporta¬ 
mento verso le piccole e me¬ 
die aziende. 

— E al governo e alla Con¬ 
findustria? 

A Fanfani consiglierei due 
cose: primo, tirare fuori dal 
cassetto un piano a medio 
termine che dia qualche pro¬ 
spettiva concreta alle impre¬ 
se; e secondo, leggere la no¬ 
stra proposta suU’apprendl- 
stato e l’occupazione giova¬ 
nile possibile nel settore. A 
Merloni, infine, direi di ri¬ 
nunciare a pensare ai tempi 
delle rivincite, perché l danni 
sarebbero non solo per i la¬ 
voratori e per il Paese, ma 
anche per le aziende. 

Guido Dell'Aquila 


Sotto accusa il governo per l’acciaio 

Amministratori regionali e comunali, sindacalisti, politici criticano le inadempienze dell’esecutivo - La crisi investe l’intero settore in 
tutto il mondo - De Michelis polemizza con i fautori della recessione - Entro gennaio pronto un piano generale di settore 


La borsa 
scommette 
sul calo 
dei tassi 
bancari 

MILANO — Le avvisaglie di 
un probabile calo del costo del 
denaro (se anche di lieve entità, 
meglio che niente, si dice in 
borsa) ha portato un soffio di 
vivacità nelle «corbeilles» di 
piazza degli Affari (contagiati 
dalle borse estere), nonostante 
il condizionamento delle sca¬ 
denze tecniche (oggi ci saranno 
infatti i «riporti», mentre ieri si 
è avuta la «risposta premi» che 
ha registrato, contrariamente 
alle previsioni pessimistiche 
della vigilia, un buon 50 per 
cento nei ritiro dei contratti). 
L’indice di borsa è salito di oi- 
tre il 2 per cento, rafforzando Q 
progresso avutosi mercoledì 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE 

Dollaro USA 
Oollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterline inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 


A richiamare gli investitori- 
speculatori, da tempo assenti, 
non è stata però solo la previ¬ 
sione sul denaro, ma anche le 
notizie riguardanti i progressi 
compiuti da due leggi assai at¬ 
tese in borsa, cometa Visentini 
Bis e i fondi comuni di investi¬ 
mento, che sembrano avviate 
ormai alia approvazione. Per la 
Visentini Bis occorre però ri¬ 
cordare che tale provvedimen¬ 
to rientra nel più vasto quadro 
della trattativa che va sotto ii 
nome di «imposte sulla busta 
paga» (dato che la rivalutazione 
dei beni di impresa comporterà 
notevoli facilitazioni fiscali). Il 
rialzo di ieri è stato favorito ol¬ 


DEI CAMBI UÌC 
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tre che da alcune iniziative di 
compratori da interventi to- 
nificatori operati da alcune 
banche, ciò che ha costretto i 
ribassisti, verso la metà della 
seduta, a intervenire con ac¬ 
quisti di ricopertura. Molti ti¬ 
toli si sono infine rafforzati nel 
dopolistino. 

Una vera e propria impenna¬ 
ta ha registrato il titolo della 
società Acqua Marcia, che ha 
recuperato oltre 1*11 Se dopo la 
notizia che la società ha deciso 
un aumento gratuito di capita¬ 
le. 

r. g. 


ROMA — La CEE ha previsto 
200 mila posti in meno, le na¬ 
zioni industrializzate hanno già 
«tagliato» pesantemente gli or¬ 
ganici del settore, la crisi ha 
sconvolto la siderurgia mondia¬ 
le e l’Italia per il 1983 si trova 
ad un bivio. Sin qui »il ridimen¬ 
sionamento» occupazionale non 
ha raggiunto i livelli drammati¬ 
ci della Gran Bretagna o della 
Germania, anche grazie all’uti- 
lizzo massiccio della cassa inte¬ 
grazione, ma il caso Bagnoli è 
stato un potente segnale (e non 
è il solo) dei gravi rischi che in¬ 
combono. Una situazione, in¬ 
somma, difficilissima che Re¬ 
gioni e città siderurgiche hanno 
voluto affrontare nel corso di 
un convegno tenuto ieri a Ro¬ 
ma. 

Da amministratori e sindaca¬ 
listi sono piovute una valanga 
di critiche sul governo. Le ave¬ 
va espresse, già nella relazione, 
a nome di tutti, l’assessore re¬ 
gionale all’industria dell’Um¬ 
bria, Alberto Provantini, ma al¬ 
le sue osservazioni si sono ag¬ 
giunte quelle della FLM, e- 
spresse da Agostini, e del com¬ 
pagno Borghini, a nome del 
PCI. Poi. intervento dopo in¬ 
tervento (soprattutto di sinda- 
ci, assessori e consigli di fabbri¬ 
ca) l’elenco delle accuse genera¬ 
li e particolari si è infittito. In 
sintesi sono queste: il governo 


ha fatto un programma e non 
l’ha rispettato, ha promesso in¬ 
vestimenti, ma i soldi non sono 
mai arrivati, non esiste un pia¬ 
no generale per la siderurgia 
pubblica e privata, si chiedono 
sacrifici ai lavoratori (parecchi 
ne sono già stati fatti), ma poco 
e niente è cambiato nella ge¬ 
stione della Finsider, neU’im- 
pegno innovativo dei suoi ma¬ 
nager. Ma, al di là dei problemi 
squisitamente legati al settore, 
c’è poi una questione generale: 
come può un governo, come 
quello Fanfani, che ha deciso 
una politica economica recessi¬ 
va, affrontare la crisi della side¬ 
rurgia? È questo un settore, in¬ 
fatti, in cui l’80% della produ¬ 
zione è destinato agli investi¬ 
menti e che non ha speranza se 
non riprende una linea di svi¬ 
luppo. E ancora: l’esecutivo de¬ 
ve porre in sede CEE il proble¬ 
ma di una nuova politica indu¬ 
striale e non limitarsi a trattare 
«le quote produttive» spettanti 
all’Italia. 

1 due ministri presenti, inve¬ 
stiti dalle critiche, hanno incas¬ 
sato, facendo qualche promessa 
e assicurazione. De Michelis ha 
polemizzato contro »i soloni 
dell’ultima ora» che per risana¬ 
re l’economia italiana invocano 
impossibili scorciatoie. È ap¬ 
parso chiaro il riferimento a De 
Mita e ad alcune scelte del go- 


vertno Fanfani, di cui peraltro 
fa parte. Pesanti critiche anche 
verso «i sostenitori della lotta 
all’inflazione a tutti i costi» (ri¬ 
torna la polemica ormai più 
volte sentita nei confronti di 
Merloni). 

Pandolfi ha riconosciuto le 
necessità di un piano generale 
per la siderurgia pubblica e pri¬ 
vata e ha detto che alla fine di 
gennaio sarà pronto, poi inizie¬ 
ranno le trattative con la CEE 
sino al 30 giugno, quando la Co¬ 
munità prenderà decisioni de¬ 
finitive. ìnsomma, i 2 ministri, 
pur generici su alcune questio¬ 
ni, hanno soprattutto dato 1’ 
impressione di non far parte di 
questo governo: come se loro 
non c’entrassero niente nelle i- 
nadempienze deU’esecutivo e 
nelle scelte fatte. 

Tutti d’accordo, invece, sulla 
necessità di introdurre profon¬ 
di e radicali mutamenti nella 
siderurgia. De Michelis — a 
questo proposito — ha parlato 
di «misure anche dolorose» per 
rendere competitiva sui merca¬ 
ti la siderurgia italiana. «Occor¬ 
re — ha terminato — ribadire, 
anche in sede CEE, però, che i 
nostri impianti sono molto mi¬ 
gliori di quelli di altri paesi eu¬ 
ropei; che sono meno vecchi ed 
obsoleti». 

Gabriella Mecucci 


Sospesi all’Olivetti 
altri 1.399 lavoratori 


Ostia nostra redazione 

TORINO — L’annuncio è pas¬ 
sato quasi inosservato, fra tan¬ 
te crisi aziendali. Anche l’Oli- 
vetti appesantisce il ricorso alla 
cassa integrazione, aggiungen¬ 
do ai 1.500 lavoratori già sospe¬ 
si altre 150 sospensioni a zero 
ore e mettendo in cassa inte¬ 
grazione ordinaria (per periodi 
da 3 a 12 mesi) altri 1.170 lavo¬ 
ratori. Eppure la notizia meri¬ 
tava una seria riflessione. Quei 
nuovi cassintegrati infatti non 
abbandonano posti di lavoro o- 
bsoleti o «maturi», ma attività 
che si sogliono definire «strate¬ 
giche» per il futuro del nostro 
paese: elettronica, informatica, 
automazione d’ufficio, teleco¬ 
municazioni, meccanica stru¬ 
mentale, robotica. 

Che cosa succede dunque al- 
l’OHvetti, in una delle industrie 
italiane più avanzate? I giudizi 
e le iniziative dei comunisti so¬ 
no fati illustrati ieri in una 


conferenza stampa nella Fede¬ 
razione torinese dal PCI. Nel 
corso dcH’82 — hanno detto i 
compagni Fassino, Calligaro, 
Enrico — l’Olivetti ha pratica- 
mente completato un processo 
di ristrutturazione durato qua¬ 
si un decennio, con la riconver¬ 
sione dalla meccanica all’elet¬ 
tronica, l’adeguamento degli 
organici, il consolidamento del¬ 
la presenza del gruppo in tutto 
il mondo, il risanamento e con¬ 
solidamento della situazione fi¬ 
nanziaria. 

L’Olivetti oggi avrebbe le 
carte in regola per essere com¬ 
petitiva con tutti gli altri pro¬ 
duttori mondiali. Ma subisce 
ancora un grosso «handicap»: 1’ 
assenza di politica industriale 
dello Stato, di cui non si può 
fare a meno particolarmente in 
settori a prevalente domanda 
pubblica come Quelli in cui ope¬ 
ra il groppo di Ivrea. I governi 
italiani non hanno fatto e con¬ 


tinuano e non fare nulla per so¬ 
stenere la ricerca e rinnovazio¬ 
ne, per sviluppare le telecomu¬ 
nicazioni, per coordinare la do¬ 
manda di sistemi informatici 
delle pubbliche amministrazio¬ 
ni, ecc. 

In questa situazione il peri¬ 
colo, che in parte si sta già ve¬ 
rificando, è che i dirigenti dell’ 
Olivetti tirino i remi in barca, 
tendano a consolidare le produ¬ 
zioni già avviate rinunciando a 
sviluppare nuovi prodotti, pri¬ 
vilegino la commercializzazio¬ 
ne ai prodotti altrui. Un esem¬ 
pio soltanto di questo pericola 
si ha nei registratori di cassa 
elettronici: tardando la legge 
del governo suU’obbligo dei re¬ 
gistratori come strumento dì 
controllo fiscale, la tentazione 
deU’Olivetti è di non produrre 
più queste macchine in proprio 
ma ai vendere registratori fatti 
all’estero. 

In questo quadro si collocano 


le nuove richieste di cassa inte¬ 
grazione, che sono di due tipi. 
Quelle per Agliè (fotocopiatri¬ 
ci), Crema e Pozzuoli (macchi¬ 
ne da scrivere elettroniche) ser¬ 
vono a superare problemi con¬ 
giunturali di bassa domanda 
del mercato. In particolare per 
Pozzuoli ì comunisti chiedono 
che, pur ricorrendo alla cassa 
integrazione ordinaria per 
smaltire gli stoccaggi, l’OIivetti 
tenga fede all’impegno di ri¬ 
chiamare in questa fabbrica 
dell’area napoletana 200 dei 
450 sospesi a zero ore entro il 
prossimo giugno. 

Più grave, strutturale, è il ca¬ 
rattere della cassa integrazione 
(comprese 150 sospensioni a ze¬ 
ro ore) nelle fabbriche di mec¬ 
canica strumentale e robotica: 
San Bernardo (Ivrea) e Marcia- 
nise (Caserta). È un settore in 
cui ('Olivetti non può essere 
«leader». Il PCI dice che in que¬ 
sto settore l’Olivetti deve cer¬ 
carsi un «partner», anche di 
maggioranza. 

Queste proposte saranno ul¬ 
teriormente chiarite e illustrate 
in ur. confronto pubblico PCI- 
azienda-sindacato che si svol¬ 
gerà la sera del 20 gennaio ad 
Ivrea neU’auditorium «La Ser¬ 
ra». 

Michele Costa 


Brevi 


Umberto Colombo incontra i dirigenti ENI 

ROMA — Il presidente defl’ENI, Umberto Colombo, ha avuto un incontro con 
la rappresefttsnzs sindacale dei cingenti del gruppo, che rappresenta 2300 
dipendenti, è stato messo a punto un piano di lavoro e fissato un calendario di 
riunioni per definire megSo i problemi piO ergenti per la vita detfEnte. I rappre¬ 
sentanti dei {fingenti ENI hanno in partieoi ara fatto presente che da quattro anni 
a gruppo manca di una guida stabile e che rischia cosi di andare perso un grande 
patrimonio cui tvrate ed im prenci toriate. Se a potere politico, hanno detto i 
(fingenti, non risofveré positivamente i problemi del vertice. rENI sari inewtaba- 
mente condannato afimmobìEsmo; infine, i (fingenti invitano te forze postiche 
a «spostare 3 dbettito dei fatti estranei afte imprese alla soluzione dei vari 
problemi del gruppo». 

In liquidazione la Siccet: 300 posti in pericolo 

ROMA — Le Siccet. azienda del settore legno e partecipazione maggìontaria del 
(guppo Feltri n e*, he deciso te messa in Utuidazione degli stabSmenti (fi Napofi 
e di MJano. I crei 300 lavoratori. I cui poeti (fi lavoro sono ora in perìcolo, 
daranno vita oggi a una manifestazione e Milano sono la sede wei gruppo 
Fettrinefli. 

Manifestazione dei lavoratori saccariferi 

ROMA — Slamane, ottsrtatrè delegazioni di lavoraton saccariferi aniveranns s 
Roma. L’appuntamento è davanti al ministero del*Apicoltura per 
rapida convocazione dei sindacati per un esame approfondito del settore bietico¬ 
lo-saccarifero. 

Calano le vendite ai consumo in Germania 

WESBADEN — Andamento molto debole per I comnwróo in Germania, dove 
nei primi undd me» del 1982 si reystra una flessone del 4.6 per cento nette 
venata ai consumo, rispetto aBo stesso periodo deTanno precedente. La situa¬ 
zione comunque sarebbe ora in via (fi miglioramento. 


Tangenti con certificato? 


Vincenzo Milazzo sta per 
assumere la presidenza della 
Commissione per le società e 
la borsa. Uno dei primi im¬ 
pegni cui si troverà di fronte 
è l’esecuzione delle due deli¬ 
bere con cui la CONSOB ha 
richiesto a 88 gruppi finan¬ 
ziari di presentare il bilancio 
consolidato, il che comporta 
la verifica dei conti per mi¬ 


gliaia di società dipendenti e 
collegate, all’intemo e all’e¬ 
stero. Vi sono infatti tutte le 
premesse che l'operazione si 
risolva in una farsa. 

Nessuno si attende, nelle 
condizioni attuali, che si ar¬ 
rivi alla trasparenza delle o- 
pernioni valutarie, dei rap¬ 
porti fra società controllanti 
e controllale, sugli interessi 


particolari degli ammini¬ 
stratori. Però, un po’ di puli¬ 
zia, si Ed ecco, invece, che 
un esponente dei verificatori 
(il Mondo, 10 gennaio) di¬ 
chiara che ci si accinge o 
chiudere gli occhi persino 
sulle tangenti, sui fondi neri. 
Secondo Giorgio Loti, espo¬ 
nente di una multinazionale 
delle revisioni e presidente 


di Assirevi, quando si incon¬ 
trano questi veri e propri 
furti sul patrimonio delle 
imprese il revisore si com¬ 
porterebbe cosi- *Se si ritie¬ 
ne che ì rischi non siano tali 
da inficiare il bilancio e si ha 
la certezza che gli azionisti 
ne siano a conoscenza (è il 
caso di società con una ri¬ 
stretta base azionaria) si 
può attestare che il bilancio 
è corretto anche in presenza 
di fatti poco ortodossi ». A ri¬ 
stretta base azionaria sono 


tutte le società a partecipa¬ 
zione statale: capito il mes¬ 
saggio? 

Non sappiamo quanti re¬ 
visori si possano identificare 
con questa linea di condotta. 
Certo, l’affare è grosso: il solo 
gruppo Fiat, con 432 società 
controllate e 126 collegate, 
ha speso sei miliardi per una 
certificazione di bilancio. Se 
qualcuno può nascondersi 
dietro il lucro, invocando *i 
limiti della propria respon¬ 
sabilità », spetta però alle 


autorità di controllo emana¬ 
re precise direttive e agli or¬ 
gani politici reagire all’ope¬ 
razione truffaldino. I prece¬ 
denti sono pessimi: pensia¬ 
mo ai limitati casi in cui i 
fondi neri delle banche sono 
stati portati allo scoperto, 
alla chiamata di correspon¬ 
sabilità dei beneficiari poli¬ 
tici. E alle nomine addome¬ 
sticate, cronaca di questi 
giorni 

r. s. 



GUINEA 

BISSAU 


una nuova realtà africana 


PARTENZA; 29 marzo 

DURATA; i2 giorni 

TRASPORTO; aereo + pullman 

ITINERARIO; Roma - Lisbona - Bissau - Bafatà 

Bubaque - Bissau - Lisbona - Roma 

Quota individuale di partecipazione L. 1.600.000 


Il programma prevede la visita delle città toccate dall'itinerario, siste¬ 
mazione in alberghi di terza categoria (modesti ma molto puliti e 
comunque i migliori esistenti) in camere a due letti c/servizi, tratta¬ 
mento di pensione completa. Soggiorno balneare a Bubaque. nell'arci¬ 
pelago delle Bijagos. 

Per chi desidera approfondire la conoscenza della realtà locale saranno 
organizzati incontri e visite di interesse socio-politico-culturale. 


UNITA VACANZE 

MILANO - Viale Fulvio Testi. 75 - Telefoni (02) 64.23.557-64.38.140 
ROMA - Via dei Taurini. 19 - Telefoni (06) 49.50.141-49.51.251 

organizzazione tecnica ITAITURIST 
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PIGNONE - Firenze 

«Dobbiamo 
essere sempre 
noi i soli 
a pagare?» 

«In Italia ogni sei mesi 
casca un governo e aumentano 
le tasse... Chi dice che 
in piazza ci sono solo comunisti 
ha gli occhi coperti» 


Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Il capolinea del 
23 è proprio di fronte ai can¬ 
celli del Nuovo Pignone. So¬ 
no da poco passate le 17. Gli 
operai con la tuta e la scritta 
gialla sul petto aspettano 1* 
arrivo dell’autobus. Il tema 
del giorno è ancora i provve¬ 
dimenti del «bassotto., come 
è stato ribattezzalo li presi¬ 
dente del Consiglio Fanfani 
con la spiccata predisposi¬ 
zione dei fiorentini e dei to¬ 
scani ad appiccicare a tutti 
un nomignolo. 

«Deve aver scoperto che i 
lavoratori dipendenti sono l 
più accaniti fumatori. Oltre 
che aumentare le sigarette 
ha messo anche la tassa su¬ 
gli accendini. La prossima 
volta metterà le tasse anche 
sull'aria che si respira». 

Le frecciate si sprecano, 
ma sono battute amare. An¬ 
che quando ci mettiamo a se¬ 
dere attorno al tavolo del 
consiglio di fabbrica con Di¬ 
no Cecchinato, operaio mo¬ 
dellista, Paolo Ottanelli, 
montatore, Sergio Arnecchi, 
perito industriale, e Massi¬ 
mo Pasquini, ragioniere e se¬ 
gretario della sezione del 
PCI, l'atmosfera non cam¬ 
bia. 

«Sia tra gli operai, che tra i 
tecnici e gli impiegati — apre 
le ostilità Paolo Ottanelli — 
c’è una grossa “incazzatura’’ 
contro questi provvedimenti 
del governo Fanfani. Le ta¬ 
riffe pubbliche possono au¬ 
mentare a brìglia sciolta, 


mentre a noi ci impongono i 
“tetti” e bloccano il rinnovo 
dei contratti. Tra i lavoratori 
c’è la consapevolezza della 
gravità della crisi economica 
che stiamo vivendo. Bisogna 
rimboccarsi le maniche? C’è 
da pagare? D’accordo. Ma 
chi deve pagare, sempre 1 so¬ 
liti? In base a quali progetti 
si devono fare questi sacrifi¬ 
ci? Di investimenti, ad esem¬ 
pio, non abbiamo mai senti¬ 
to parlare. Che credibilità ha 
allora questo governo, come 
quelli che lo hanno precedu¬ 
to?». 

Sergio Arnecchi incalza: 
■E non ci vengano a dire, co¬ 
me va dicendo Benvenuto, 
che in piazza o a bloccare la 
stazione di Sama Maria No¬ 
vella c’erano solo gli iscritti 
al PCI. Chi va in giro a dire 
queste cose ha le fette di pro¬ 
sciutto sugli occhi. Venerdì 
scorso al Nuovo Pignone ho 
visto scioperare diversi lavo¬ 
ratori, anche tecnici ed im¬ 
piegati che stanno in ufficio 
con me, iscritti di partiti che 
stanno al governo. E ci sono 
state anche delle “sorprese”. 
Ha fatto sciopero gente che 
normalmente non partecipa 
alle iniziative di lotta del sin¬ 
dacato. I lavoratori hanno 
una propria testa e sanno de¬ 
cidere autonomamente, in¬ 
dipendentemente dalla tes¬ 
sera di partito che hanno in 
tasca». 

Il discorso si allarga ai 
partiti che compongono la 
maggioranza governativa. 


BREDA - Brescia 

«Ci spinge 
l’ingiustizia 
a senso 
unico» 

Il racconto di come è nata la protesta 
nelle parole di delegati 
della CGIL e della CISL 
Diverse voci che però tornano 
a parlare lo stesso linguaggio 


Dal nostro inviato 
BRESCIA — Stabilimento 
Breda, proprietà pubblica, 
oltre 800 lavoratori. La crisi 
produttiva qui non è arriva¬ 
ta, non si parla neppure di 
cassa integrazione. E si capi¬ 
sce, perche la Breda costrui¬ 
sce armi, mette insieme can¬ 
noni, rampe per missili, lan¬ 
ciarazzi. E una delle poche 
attività che continuano a 
rendere. I lavoratori però 
non ne hanno colpa. Prendo¬ 
no le paghe di tutti i metal¬ 
meccanici, verseranno i ti¬ 
cket sulle medicine e le ma¬ 
lattie come gli altri e se la 
scala mobile sarà «desensibi¬ 
lizzata» anche loro si ritrove¬ 
ranno meno soldi nella busta 
alla fine del mese. 

Venerdì della scorsa setti¬ 
mana, quando gli operai bre¬ 
sciani hanno invaso le vie 
della città per dare voce, qui 
come nel resto del Paese, a 
una protesta ormai inconte¬ 
nibile, quelli della Breda c’e¬ 
rano tutti, compatti. Una 
Improvvisa fiammata. Come 
è nata, è stata spontanea o 
telecomandata? Il compa¬ 
gno Cornetti, che oltre che 
delegato è anche segretario 
della sezione del PCI, ci rac¬ 
conta la vicenda di quel ve¬ 
nerdì, mentre si marcia in¬ 
sieme verso piazza della Log¬ 
gia nel corteo che i metal¬ 
meccanici hanno voluto or¬ 
ganizzare anche se CISL e 
UIL non erano d’accordo. 

«C’erano le indicazioni del¬ 
la FLM — dice — assemblee, 
blocchi delle portinerie. Ma 
non bastavanopiù. La spinta 
a una lotta piu incisiva era 
forte. Abbiamo cercato allo¬ 
ra collegamenti con le altre 
fabbriche del quartiere. L’in¬ 
tenzione era quella di uscire, 
di unirci agli altri e fare un 
giro per 11 rione. Intanto però 
arriva notizia che si muovo¬ 
no anche dall’ATB e da altri 
quartieri. È stato naturale ri¬ 
trovarci tutti In piazza Gari¬ 
baldi e poi quasi automatica¬ 


mente ci si è mossi verso la 
stazione. Ma non c’è stata 
nessuna occupazione, ci sia¬ 
mo rimasti mezz’ora, abbia¬ 
mo chiesto che venisse letto 
un nostro comunicato agli 
altoparlanti e quando l’han¬ 
no fatto ce ne siamo andati». 

Cornetti dice ancora che 
non è stato facile guidare la 
protesta. «Negli ultimi giorni 
abbiamo fatto consigli di 
fabbrica anche di 6-7 ore per 
capire e per decidere cosa fa¬ 
re». Secondo il segretario del 
PCI la brace sotto la cenere. 
La stangata di Fanfani ha 
fatto esplodere una rabbia 
che tutti si reprìmevano den¬ 
tro. Sono il contratto che non 
si rinnova da un anno, l’ste- 
nuante branccio di ferro sul¬ 
la scala mobile, l’attesa tra¬ 
dita di iniziative del governo 
per sbloccare la situazione, 
sono queste, secondo Cornet¬ 
ti. le radici dell’esasperazio¬ 
ne. «Vedi il nostro grande 
striscione? Sotto le parole d’ 
ordine c’è tutta una fila di 
punti di domanda. Signifi¬ 
cano che vogliamo sapere 
dove si va a finire. E nessuno 
è in grado di dircelo». 

Per Scarpazza, alla Breda 
uno dei capi riconosciuti del¬ 
la CISL (e la CISL qui è forte 
e consistente à anche la pre¬ 
senza della DC), la protesta è 
invece esplosa proprio a cau¬ 
sa dei decreti di Fanfani. 
•Sono i ticket, la tassa sulla 
salute a esasperare la gente. 
Guarda caso sono soprattut¬ 
to a carico dei lavoratori del¬ 
l’industria e .In particolare 
degli operai». È l’ingiustizia a 
senso unico che muove all* 
indignazione e unisce tutti. 
«Non siamo intransigenti — 
diceScapazza — ma bisogna 
che si sappia che se la tratta¬ 
tiva sulla scala mobile si 
muove dentro I limiti indica¬ 
ti dalla Federazione sindaca¬ 
le bene, se si vuole andare ol¬ 
tre allora le piazze si riempi¬ 
ranno di nuovo, e cl saranno 
di nuovo tutti». 


«In questo governo non c’è 
solo Fanfani — interviene 
Dino Cacchinato — cl sono 
anche 1 socialisti. E molti 
compagni del PSI si trovano 
in difficoltà. In Italia ogni 
sei mesi casca un governo ed 
ogni sei mesi aumentano le 
tasse. Il bilancio dello Stato è 
diventato un pozzo senza 
fondo. Con Spadolini c’era 
un deficit di 50 mila miliardi, 
con Fanfani slamo già arri¬ 
vati oltre i 70 mila miliardi. I 
petrolieri ed 1 generali della 
Guardia di Finanza loro a- 
mici hanno rubato centinaia 
di miliardi con lo scandalo 
dei petroli, ma è come se non 
fosse successo niente. Gli 
imprenditori non hanno ver¬ 
sato ben 12 mila miliardi di 
contributi all’INPS. Soldi 
che però ai lavoratori hanno 
tolto dalle buste paga. 
L’INPS è in deficit e vogliono 
far pagare a noi anche que¬ 
sto». Hanno qualcosa da dire 
anche ai vertici della Federa¬ 
zione unitaria. Non accetta¬ 
no 1 rimbrotti di alcuni diri¬ 
genti sulle manifestazioni 
spontanee di questi giorni. 
C’è insoddisfazione sulle ini¬ 
ziative di lotta proposte dal 
sindacato. 

•I lavoratori devono con¬ 
tare tutti per uno — prose¬ 
gue Massimo Pasquini — ma 
tutti insieme contano tanto. 
Vogliamo essere partecipi 
delle decisioni delle strutture 
sindacali, pena un sempre 
maggiore distacco tra verti¬ 
ce e base. L'unità sindacale è 
una conquista profonda¬ 
mente radicata tra la classe 
operaia, romperla comporte¬ 
rebbe del rischi incalcolabili. 
Però di fronte all’attacco che 
governo e padronato stanno 
portando alle conquiste ope¬ 
raie non bastano le due ore 
di sciopero generale dell’in¬ 
dustria proclamate dalla Fe¬ 
derazione unitaria per “in¬ 
formare” i lavoratori. È tutto 
ben chiaro. Sappiamo qual è 
la posta in gioco». 

«Gli operai in piazza — in¬ 
siste Dino Cecchinato — 
hanno già ottenuto un risul¬ 
tato. La proposta di Fanfani 
di non pagare il primo gior¬ 
no di malattia è stata accan¬ 
tonata». E ora si chiede espli¬ 
citamente alla Federazione 
CGIL-CISL-UIL la procla¬ 
mazione dello sciopero gene¬ 
rale nazionale di tutte le ca¬ 
tegorie. 

«Ti basta? Possiamo anda¬ 
re?». Stanno preparando lo 
sciopero ed il corteo indetto 
dalla FLM. 


Piero Benassai 


Nelle parole del delegato 
CISL c’è anche amarezza. La 
sua confederazione non ha 
voluto aderire allo sciopero 
indetto da tutte le organizza¬ 
zioni dei metalmeccanici. «È 
inammissibile che ci si com¬ 
porti così. Vuol proprio dire 
non capire I problemi della 
gente. Quanto ai treni bloc¬ 
cati, che non facciano ridere. 
Non abbiamo bloccato pro¬ 
prio niente, treni non ce n’e- 
rano». 

Borghetti è un vecchio 
compagno, che le ha fatte 
tutte le lotte, dalla metà de¬ 
gli anni 60 in poi. E oggi 
mentre veleggia, eskimo ver¬ 
de e cappello di lano in testa, 
per il centro storico innal¬ 
zando un cartello, è soddi¬ 
sfatto, proprio soddisfatto. 
«Cattolici e democristiani 
tornano alla lotta. E ci sono 
anche i socialisti. È un bel 
po’ che non si vedeva una si¬ 
tuazione simime». 

Il responsabile del nucleo 
socialista aziendale, Zoni, 
impiegato, non si lascia in¬ 
vece prendere dall’entusia¬ 
smo, cerca di ragionare poli¬ 
ticamente. «Non si può ri¬ 
durre tutto alla ricerca di un 
caprio espiatorio: il governo, 
la maggioranza ecc. Qui bi- 
sogna cercare di uscire dalla 
crisi. È inevitabile che si pa¬ 
ghi anche noi, ma questa 
stangata non basterà, ce ne 
saranno altre se non si trova 
una via d’uscita. E le pro¬ 
spettive si fanno drammati¬ 
che, cominciano a scadere 
gli accordi di cassa integra¬ 
zione, aumenteranno a di¬ 
smisura i disoccupati. I sin¬ 
dacati quindi devono render¬ 
si conto che non paga l’insi¬ 
stenza sulle divergenze». Ze¬ 
ni comunque invoca «inizia¬ 
tive concrete, che raccolgono 
lo stato d’animo del lavora¬ 
tori». 

Concretezza vorrebbe an¬ 
che Riboli, che è stato a lun¬ 
go delegato e non lo è più da 
un anno. È comunista e della 
CGIL e fa presente che non è 
mai stato molto d’accordo 
con «gli scioperi polverone». 
Si sente il bisogno dì una 
piattaforma più organica, 
dice, ma ancora non c’è, le 
confederazioni litigano e in¬ 
tanto la sfiducia monta per l 
tanti scioperi che sono servi¬ 
ti a poco. Le ultime decisioni 
di Fanfani però «hanno col¬ 
mato la misura». «Se riuscia¬ 
mo a incanalare il tanto mal¬ 
contento che c’è, forse riu¬ 
sciamo a ribaltare la situa¬ 
zione. Altrimenti il sindaca¬ 
to corre rischi per la sua stes¬ 
sa sopravvivenza». 

Diverse voci, con molte 
sfumature, ma che tornano a 
parlare lo stesso linguaggio. 
Si è litigato per molto tempo 
e probabilmente si tornerà a 
farlo, ma intanto oggi la ma¬ 
nifestazione è riuscita bene, 
combattiva come non se ne 
vedevano da tempo. In piaz¬ 
za della Loggia parla il se¬ 
gretario della FIM CISL e di¬ 
ce che se il governo Insiste 
«faremo tutti lo sciopero ge¬ 
nerale». 


Edoardo Gardumi 


Le ragioni 
della protesta 



«Ci muoviamo perché 
ormai si sta 
toccando il fondo» 

Le cariche a Piazza Colonna? «Non può essere 
stato solo un errore dei responsabili 
dell’ordine pubblico» - La trattativa? «Fiducia, ma 
con i piedi di piombo» - Il pericolo 


di uno scollamento tra 

ROMA — Orp 17 di martedì, davanti ai can¬ 
celli della FATME, la più grande azienda 
metalmeccanica della capitale. Stanno u- 
scendo i lavoratori che nella mattinata han¬ 
no guidato una delle più grandi manifesta¬ 
zioni operaie che Roma ricordi negli ultimi 
anni. Il consìglio di fabbrica della FATME è 
stato anche al centro delle cariche di polizia 
e carabinieri venerdì 7 in piazza Colonna, a 
pochi passi dalla sede del governo, mentre 
manifestava, insieme alle altre fabbriche la¬ 
ziali ed alla FLM regionale, il suo dissenso 
per le ultime scelte di polìtica economica. 
Sette persone sono rimaste contuse e due 
sono state fermate. Il colloquio con alcuni 
operai non può che partire da questo episo¬ 
dio. 

«La mia impressione — esordisce Giusep¬ 
pe Bocchino, senza esitazioni — è che vener¬ 
dì scorso tutto fosse organizzato perché 
quegli episodi accadessero. Sono state cari¬ 
che troppo improvvise e senza motivo per 
pensare soltanto ad un errore di valutazione 
dei responsabili del servizio d’ordine. Ma 
nessuno mi toglie dalla testa che anche que¬ 
sto elemento ha pesato. E molto*. «A me 
sembrava quasi — aggiunge Emiliano Cer- 
quetani — che il fastidio rósse dovuto non 
alla manifestazione in sé, ma al fatto che 
fossimo andati a gridare il nostro no proprio 
sotto le finestre ai Fanfani. Considera che 
all’inizio anche gli agenti di polizia non sa¬ 
pevano bene.cosa fare e perché dovessero 
disperderci. E finita che ci siamo messi a 
discutere! Comunque — parlando franca¬ 
mente — per il sindacato è stato quasi un 
fatto positivo, capace di riunire la protesta». 

Ma voi come spiegate questa risposta nel¬ 
le fabbriche al decreti del governo? E appar¬ 
sa tanto Immediata da far pensare alle mo¬ 
bilitazioni in risposta ad un grave attentato 
più che all’opposizione ad una scelta politi¬ 
ca. 

«Questo è vero solo in parte — risponde 
Brunello Ercoli. — Già altre volte ci sono 
stati momenti simili, negli ultimi anni, e 
senza esiti positivi. E la rabbia si accumula, 
anche per i sacrifici sopportati In tante ore 
di sciopero delle quali — spesso — non si 
capiva lo scopo immediato». Gli fa eco Gior¬ 
gio Cesari, uno dei fermati dalla polizia il 7 
gennaio: «In realtà a noi tutti è sembrato 
che si stesse realmente toccando il fondo. 
Pensa ai tagli in campo sanitario o alla pro¬ 
posta di non pagare il primo giorno di ma¬ 
lattia: sono stati sentiti come un attacco a 
conquiste fondamentali ed hanno sciopera¬ 
to, subito, anche persone che di solito ri- 


>ase e vertice sindacale 

mangono indifferenti». «In fabbrica è sem¬ 
brato — aggiunge Bocchino — che la sensa¬ 
zione di un altro attacco al nostro salario, 
come quella che si è sentita negli ultimi an¬ 
ni, fosse divenuta improvvisamente realtà». 
«E questo ha avuto il potere di rompere an¬ 
che il senso di impotenza nel quale stavamo 
cadendo — aggiunge Ercoli. — Ma noi tutti 
reclamiamo un impegno di lotta più forte da 
parte del sindacato. Abbiamo bisogno che i 
vertici delle confederazioni coordinino e si 
mettano alla testa delle nostre proteste co¬ 
me hanno sempre fatto. Non c’è nulla da 
smorzare o da frenare. E non c’è proprio 
nessuna strumentalizzazione, che lo sappia 
bene chi, anche nel sindacato, ha in testa 
idee simili. Nessun gruppo ‘manovrato da 
Botteghe Oscure’: qui alla FATME sono sce¬ 
si in piazza tutti, di ogni tendenza politica e 
senza esitazioni». 

Ma ora c’è la trattativa con la Confindu- 
stria su cui puntare: qual è il clima in fab¬ 
brica verso gli incontri che si stanno svol¬ 
gendo al Ministero del Lavoro? 

Interviene subito Giuseppe Bocchino: «Io 
penso che ci sia un atteggiamento di fiducia 
nella trattativa, anche se con ‘i piedi di 
piombo’. Ad esempio: perché si discute sen¬ 
za aver fatto nulla contro Io sfondamento 
della percentuale sugli aumenti dei ticket?». 
Lo interrompe Ercoli: «A me pare che di fi¬ 
ducia ce ne sia un po’ meno. Si avverte poca 
fermezza e molta divisione all’interno dei 
vertici. Per i nostri dirigenti questa è una 
‘prova della verità’, e penso che la stessa 
sensazione l’abbiano i membri dei Consigli 
di fabbrica che per il momento sono gli uni¬ 
ci rappresentanti in cui la base operaia si 
riconosce pienamente». 

«Questo è vero — aggunge Cerquetani, 
che e membro del Cdf. Abbiamo la sensazio¬ 
ne che i vertici delle Confederazioni siano 
sempre più spesso superati dal fatti mentre 
tra gli operai ci si domanda: se non ci.muo- 
viamo noi, i dirìgenti cosa fanno? È uno 
scollamento che può divenire pericoloso». 
Solo a questo punto interviene un operaio, 
anziano, che ha assistito in silenzio a tutta 
la discussione: «La verità è che quasi non ce 
la facciamo più nemmeno a fare la spesa. 
Ho una moglie che non lavora, un figlio che 
studia ed un altro disoccupato: vorrei vede¬ 
re come farebbe Fanfani ad arrivare a fine 
mese! Comunque un clima così teso, qui alla 
FATME, erano ormai molti anni che non lo 
vedevo più*. 

Angelo Melone 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — «Ti raccontia¬ 
mo noi come e perché è e- 
splosa l’incazzatura ope¬ 
rala». Antonino Mamonc 
(tornitore), Giuseppe D’An¬ 
gelo (saldatore elettrico), An¬ 
gelo Chiappara (montatore), 
Francesco Grana (montato¬ 
re), Giovanni Vallone (salda¬ 
tore) escono dalla riunione 
del consiglio di fabbrica del 
Cantiere navale di Palermo. 
Hanno deciso forme e tempi 
della prosecuzione della lot¬ 
ta. Sono giorni straordinari. 
Ma la mattina di questo col¬ 
loquio, in fabbrica, s’è lavo¬ 
rato e s’è discusso. «Non tra¬ 
scorriamo le giornate in 
piazza — precisano subito — 
perché sappiamo che per 
battaglie lunghe occorre il 
fiato lungo». 

È il sonnacchioso gigante 
operaio di Palermo che torna 
a rialzare la testa dopo gli 
anni duri, e lontani, dell’au¬ 
tunno. È mezzogiorno, man¬ 
ca poco all’ora della mensa. 
Il portellone automatico è 
spalancato, gli operai discu¬ 
tono. Il tornitore Mamone 
sta in fabbrica dal ’46. Per 
raccontare la sua storia cl 
vorrebbe, dice, «una pagina e 
mezza». Lui la sintetizza così: 
«Lavoro da una vita, pago da 
una vita l’Ina-casa, la Ge- 
scal, senza avere ottenuto 
nulla. Anzi: continui salassi 
sulla busta paga e sulla cas¬ 
sa malattia». Il montatore 
Chiappara incalza: «Abbia¬ 
mo lottato per avere case e 
scuole dignitose, ospedali 
per curare i nostri figli». E 1’ 
elenco va avanti menzionan¬ 
do una per una le voci della 
stangata bis voluta da Fan¬ 
fani. 

Il saldatore elettrico D’ 
Angelo ne ricorda tanti di sa¬ 
crifici. Tutti a vuoto, con 
contropartite promesse e 
mai mantenute: «Lo scanda¬ 
lo dei petroli, I ministri incri¬ 
minati, Rumor e Andreotti 
che la facevano sempre fran¬ 
ca... e noi a strìngere la cin¬ 
ghia in attesa di un governo 
che finalmente si ricordasse 
della classe operaia». Mac¬ 
ché, sbotta ironicamente 
Mamone: «Se leggi le statisti¬ 
che e le dichiarazioni dei red¬ 
diti scopri che gli operai del 
cantiere sono considerati gli 
Agnelli di Palermo*. Un’iro¬ 
nia amara: ma —- spiegano 
mentre le voci si accavallano 
— alla busta paga non sfug¬ 
gi, mentre 11 professionista 
può dichiarare quanto vuole 
e far la parte del morto di fa¬ 
me. 

D’Angelo riprende il filo: 
«Spesso anche noi abbiamo 
finito col credere che il lavo¬ 
ratore non leggesse, non ca- 


Dal nostro inviato 

VENEZIA — Nel forte som- 
movimento che ha scosso il 
paese all’annuncio delle mi¬ 
sure antipopolari varate dal 
governo Fanfani è mancata 
questa volta la voce — in al¬ 
tre occasioni forte e combat¬ 
tiva — del lavoratori del polo 
industriale di Porto Marghe¬ 
ra- Di questa «anomalia» par¬ 
liamo con alcuni delegati 
sindacali nella sede unitaria 
sul cavalcavia di Mestre. 

«In una situazione come la 
nostra — dice per primo Sil¬ 
vano Checchia, delegato del¬ 
la Alluminio Italia — con la 
fermata degli impianti (ini¬ 
ziata il 17 dicembre) e la pro¬ 
spettiva della chiusura dello 
stabilimento, ogni altra 
preoccupazione finisce per 
passare in secondo piano di 
fronte a quella della difesa 
del posto di lavoro. E questa 
è certamente la prima spie¬ 
gazione». 

«Soprattutto se si conside¬ 
ra — aggiunge un altro dele¬ 
gato della stessa fabbrica, 
Gianni Simionato — che nel¬ 
le nostre condizioni versano 
tante altre aziende: pensa al 
cantieri, alla chimica, al set¬ 
tore del vetro. In compenso 
qui forse più che altrove è 
maturata la consapevolezza 
che ci vuole un vero chiari¬ 
mento strutturale, senza il 
quale si apre solo la via del 
disastro. Sbaglia chi pensa 
che a Marghera ci sia una fu¬ 
ga, una perdita di combatti¬ 
vità. E infatti non si spieghe¬ 
rebbe allora né la piena riu¬ 
scita della fiaccolata nel cen¬ 
tro storico, venerdì scorso, 
né la decisione maturata nel¬ 
l'assemblea dei delegati di 
trasformare Io sciopero dell* 
Industria di martedì in scio¬ 
pero generale di 4 ore». 

«Resta però il fatto — ri¬ 
prende Checchia — che que¬ 
sta volta Porto Marghera 
non si è mossa. EI problemi 
occupazionali sono solo una 
delle ragionL Ma ci sono an¬ 
che problemi del sindacato. 
Ha pesato anche qui l’indeci¬ 
sione della Federazione na¬ 
zionale. Roma non si è mos¬ 
sa, Marghera nemmeno». 

•Secondo me — Interviene 
Livio Mariani, delegato del 
Petrolchimico — ha pesato 
anche un problema soggetti¬ 
vo, nostro; un’incapacità dei 
consigli di fabbrica di svol¬ 
gere un ruolo dirigente. Ciò 
non toglie che il giudizio po¬ 
litico sulla manovra del go¬ 
verno sia dato con chiarezza 
e il pronunciamento per lo 
sciopero generale venuto dal 
delegati lo dimostra. Nelle 
fabbriche è chiaro che 1 prov¬ 
vedimenti del governo sono 
Improntati a una volontà di 
vendetta contro 1 lavoratori 
e le riunioni In vista dello 
wctopero generale dt martedì 
dimostrano che si lavora a 
recuperare un ritardo inizia¬ 
le». 

Dice a questo punto Lucia¬ 
no Ronier, della Strina (ex 
Teksfdy «H fatto è che il sin- 


CANTIERI - Palermo 

«È in gioco 
tutto 
il nostro 
futuro» 

«Abbiamo lottato per avere case, 
scuole, ospedali... Noi 
sempre a stringere la cinghia... 
C’è esasperazione... Sappiamo 
che sarà una lotta lunga» 

plsse, non s’accorgesse dei 
prezzi che pagava. Ma il ca¬ 
ro-vita, gli aumenti, sono 
stati come la tortura della 
goccia d'acqua sulla testa. 

Prima o poi se non vuol im¬ 
pazzire sei costretto a reagi¬ 
re. Eppure non si reagiva ab¬ 
bastanza. Viene Spadolini, è 
la volta di un laico, sarà que¬ 
sta la novità? Illusione bre¬ 
ve: non è cambiata la musi¬ 
ca, forse il suonatore». Ed è 
cronaca di oggi: il blocco del¬ 
la contingenza sulle liquida¬ 
zioni, i contratti non firmati. 

Il saldatore Vallone «appro¬ 
fitta del fatto che ‘l’Unità’ in¬ 
tervista gli operai» per parlar 
male del ministro Forte e di 
Benvenuto che hanno criti¬ 
cato gli operai scesi in piazza 
in tutta Italia. 

Tutti e cinque rispondono 
senza perder dì vista l’orolo¬ 
gio: meno di un’ora per man¬ 
giare, poi di, nuovo sui ponti¬ 
li. S’è parlato di Fanfani e 
della stangata, mali cantiere 
navale, la loro fabbrica, co¬ 
me vive gli anni della crisi? 

La denuncia ora si fa collet¬ 
tiva. Tirano fuori dalle ta¬ 
sche, piccoli prospetti: negli 
ultimi anni il cantiere ha 
perduto 600 lavoratori. «li 
turn-over non è stato rispet¬ 
tato, slamo ormai tutti vec¬ 
chi». Chi va in pensione non 
viene sostituito, gli ultimi 70, 
senza rimpiazzo, a dicembre. 

Erano in 3.500 nel *74. Oggi 
tremila, poco più, poco me¬ 
no. 

Dice il montatore Granà: 


■Abbiamo firmato un accor- * 
do con l’azienda per 100 nuo¬ 
vi posti di saldocarpenteria. • 
Ma l’accordo è rimasto nel ' 
cassetto dell’assessore regio- ; 
naie del Lavoro». E pensare ! 
— si lamentano — che Paler- . 
mo è quasi un incrocio del ■ 
traffici marittimi del Medi- 1 
terraneo, ma gli armatori — ; 

a causa di una errata politica ‘ 
aziendale — non lo vedono 
come cantiere competitivo. 
«No — replicano orgogliosa¬ 
mente — non siamo solo un 
centro di riparazioni, slamo 
un cantiere misto, dove si 
possono benissimo costruire • 
navi». 

Ma a Palermo la crisi del 
cantiere è da sempre il sinto- j 
mo dell’incapacità di una 
classe dirigente c cittadina a * 
misurarsi con i problemi del * 
tessuto produttivo. Ed anche [ 
qui sta una delle spiegazioni 1 
della spettacolarità di certe 
forme di lotta.,«C’è esaspera¬ 
zione fra noi. È in gioco l’av- - • 
venire del nostro lavoro». Al¬ 
l’ombra di quelle gru gigan- \ 
tesche, cruccio e speranza di , 
tremila famiglie, se ne discu- * 
te. «Caro mio, cos’è lo sciope¬ 
ro in una città come Paler¬ 
mo? Pubblicità. I cortei In 
città quasi ogni giorno... I 
picchetti sui binari... Qual¬ 
che ruota sgonfiata... L’ab¬ 
biamo fatto per richiamare 
pure l’attenzione di chi anco¬ 
ra non si è accorto di quanto 
è dura questa volta la stan¬ 
gata*. 

Saverio Lodato * 


PORTO MARGHERA 

«Ma davvero 
i lavoratori 
sono 


impazziti?» 

Incontro con i delegati della Alluminio 
Italia, del Petrolchimico, 
della Sirma - «No, non siamo 
meno combattivi» - Che cosa può e 
deve fare il sindacato 


dacato non è più il soggetto 
propulsore che era negli anni 
70. Per fare una piattaforma 
ci ha messo un anno... 1 lavo¬ 
ratori queste cose le avverto¬ 
no e noi dobbiamo misurarci 
sempre più spesso con di¬ 
sdette della tessera che ven¬ 
gono anche da lavoratori e 
compagni fino a qualche 
tempo fa molto combattivi. 
E in generale la società toma 
un po’ come al tempi di pri¬ 
ma di Galileo: si perde l’ordi¬ 
ne generale delle cose, ognu¬ 
no si sente al centro dell’unl- 
verso e tende a pensare solo 
alla soluzione dei propri pro¬ 
blemi». 

n dibattito gira per un po’ 
attorno al tema specifico del 
sindacato, del suo ruolo, del 
suo rapporto con 1 lavorato¬ 
ri. Un sindacato «troppo ap¬ 
piattito sulla politica del go¬ 
verno» (Mariani); un sinda¬ 
cato che molti, troppi lavora¬ 
no per snaturare profonda¬ 
mente; che resta, tutto consi¬ 
derato, «ancora forse il mi¬ 
gliore del mondo» (Simiona¬ 
to); una forza che «perde di 
credibilità perché non conta 
abbastanza: di fronte ai de¬ 
creti di Fanfani — dice Chec- 
chla — quando Invece di 
chiederti se sono giusti o 
sbagliati, ti chiedi solo se è. 
giusto o no dare una risposta 
che potrbbe magari mettere 
In difficoltà il governo, allo¬ 
ra è anche l’autonomia del 
sindacato ad essere posta in 
discussione». 

«Mancando una indicazio¬ 
ne nazionale forte — dice 
Mariani — ne è venuto fuori 
un movimento più o meno 
spontaneo, il quale si è trova¬ 
to di fronte anche 11 proble¬ 
ma di farsi sentire. E sicco¬ 
me nei giornali — per non 
parlare della televisione — 
c’è la congiura del silenzio 
sulle lotte operaie se non si 
occupa una stazione, ecco 


che sono venute fuori le oc- . 
cupazioni delle stazioni. Ma 
allora, sono impazziti i lavo¬ 
ratori o è la Federazione uni¬ 
taria che non ha saputo com¬ 
prendere il clima che c’era 
nelle fabbriche e organizzare 
una risposta all’altezza dello 
scontro in atto con governo e 
Confindustria? Ma poi: pos¬ 
sibile che per la stragrande 
maggioranza delta stampa 
gli scioperi vanno bene solo 
se II fanno 1 giornalisti o gli 
operai polacchi?». 

La questione delle forme 
di lotta fa ancora discutere. 
C’è chi nota che talvolta pro¬ 
prio le forme di lotta più esa¬ 
sperate mettono in luce l’in¬ 
tima debolezza del movi¬ 
mento che si trova ad adot¬ 
tarle, con il rischio. In più, di 
una lacerazione all’interno 
del mondo del lavoro o nello 
stesso movimento sindacale. 

Preoccupano 1 segnali di 
divaricazione che vengono 
in questi giorni da diverse 
parti del paese, da Genova, a 
Brescia, a Taranto e Bari, 
dove le tre confederazioni si 
sono divise sul tema dello 
sciopero generale. «Sono fat¬ 
ti gravi — dice Simionato —, 
le divisioni sono sempre ne¬ 
gative e a pagarle poi è tutto 
il movimento sindacale». 

•Questo è vero — dice Ro¬ 
nier — ma bisogna smetterla - 
però di fare del tema dell’u¬ 
nità un tabù. Questo è un 
problema concreto, e come 
tale va discusso. E l’unico 
modo di discuterlo i quello 
che da sempre vale per I con¬ 
sigli di fabbrica: partendo 
cioè non da scelte ideologi-' 
che, ma dai problemi concre¬ 
ti dei lavoratori. Se no l’unità 
diventa una coperta troppo 
stretta che ognuno tira dalla 
sua parte e che serve solo a 
giustificare 11 fatto che In de¬ 
finitiva si resta fermi». 

Dario Vanogoni 
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EST - OVEST Si fa strada il dialogo tra fatti nuovi e difficoltà 


Reagan nomina tutti 
«falchi» a dirigere 
le trattative 

Il repubblicano Adclman al posto di Rostow - Allontanato anche T ,^. r 

Starr, negoziatore a Vienna - «Colpo» ai colloqui sul disarmo Eugene Rostow 



WASHINGTON — Il terremoto ai vertici 
dello staff che coordina a nome degli USA 
le trattative per il controllo e la riduzione 
degli armamenti, iniziato con le «dimissio¬ 
ni» (in realtà un vero e proprio licenzia¬ 
mento deciso dui presidente Reagan), del 
direttore dell'Agenzia statunitense per il 
disarmo, l’esponente democratico Eugene 
Rostow, ha mostrato ieri le sue vere dimen¬ 
sioni. Non solo di Rostow si tratta, infatti, 
anche Richard Starr, capo della delegazio¬ 
ne americana ai negoziati di Vienna sulla 
riduzione delle forze convenzionali in Eu¬ 
ropa (MBFR), è stato rimosso. 

La Casa Bianca, rendendo noti i nomi 
dei due successori di Rostow e di Starr, ha 
chiarito ulteriormente, se pur ce ne fosse 
stato bisogno, il senso della manovra. A so¬ 
stituire Rostow, attaccato dai «falchi» per 
la sua propensione al dialogo, è stato nomi¬ 
nato Kenneth Adelman, diplomatico di 
carriera, numero due della missione USA 
alrONU, noto per posizioni di irriducibile 
antisovietismo e di rigida chiusura. I com¬ 
menti alla sun nomina sono stati unanimi, 
negli ambienti delle delegazioni occidentali 
a Ginevra. «Scoraggiante», »deprecabile», 
sono gli aggettivi con cui si è qualificata 
tale nomina. «Sarebbe un guaio se elementi 


come Adelman avessero la meglio», ha det¬ 
to un diplomatico del Terzo Mondo; lo no¬ 
mina del nuovo direttore dell’Agenzia «po- 


treblie portare od un irrigidimento» delle 

rdizioni americane in materia di disarmo, 
stato il commento di un diplomatico eu¬ 
ropeo. 

Quanto a Richnrd Starr, che era conside¬ 
rato il principale collaboratore di Rostow 
ed era dal 1981 capo della delegazione USA 
ai negoziati di Vienna, ufficialmente la Ca¬ 
sa Bianca nega che il suo allontanamento 
sia collegato alle dimissioni di Rostow. Ma 
è chiaro che il segno di questo secondo al¬ 
lontanamento è uguale a quello del primo. 
Starr, secondo quanto scrive la «Washin* 

§ton Post», è stato rimosso per aver fatto 
ichiarazioni «non autorizzate». Al suo po¬ 
sto è stato nominato Morton Abramonowi- 
tz, diplomatico di carriera, esperto di que¬ 
stioni dell’Estremo Oriente. 

Ultima nomina, quella di un altro «falco» 
repubblicano, David Emery, come vicedi¬ 
rettore dell'Agenzia per il disarmo. Per 
questo posto. Rostow aveva sostenuto la 
candidatura di Richard Grey, bocciata dal¬ 
la destra repubblicana che lo considera 
troppo «liberale». Il veto a Grey era stato 
l’ultima goccia che aveva fatto traboccare il 


vaso dei dissensi fra Eugene Rostow e 1’ 
Amministrazione. 

Comunque, l’impressione generale è che 
i mutamenti voluti da Reagan provoche¬ 
ranno un pericoloso rallentamento nelle 
trattative, proprio nel momento in cui i so¬ 
vietici avanzano nuove proposte e compor¬ 
teranno un irrigidimento delle posizioni 
degli USA. Preoccupazioni in questo senso 
vengono in primo luogo dagli Stati Uniti e 
dalle stesse file repubblicane. Il senatore 
repubblicano Larry Pressler, presidente 
della sottocommissione per il controllo de¬ 
gli armamenti, ha detto ieri che i muta¬ 
menti al vertice «danneggiano la posizione 
americana, perché danno l'impressione che 
gli Stati Uniti sono in uno stato di caos e di 
confusione» e possono «ulteriormente ral¬ 
lentare* i negoziati con l’URSS. «L’allonta¬ 
namento di Rostow — ha aggiunto Pressler 
— è un duro colpo». 

Da Mosco, un primo commento della 
TASS afferma che l’allontanamento di Ro¬ 
stow è «un'altra prova delle gravi divergen¬ 
ze che lacerano l’amministrazione Kea- 
gan». Si tratta di un «falco», aggiunge la 
TASS, che però «era entrato in contrasto 
con gli altri collaboratori del presidente 
Reagan sulla tattica da seguire nei negozia¬ 
li con l'URSS». 


Vogel: Mosca accetta 
nuovi criteri per 
ridurre i missili 

I sovietici sono disponibili a contare le testate nucleari (ogni 
SS-20 ne ha tre) anziché i vettori - Assicurazioni a Mitterrand 


BONN — Conferme, ma anche 
novità sostanziali sull’atteggia- 
mento negoziale sovietico e ras¬ 
sicurazioni all’alleato francese 
sull’intangibilità della «force de 
frappe». Questa la sostanza del¬ 
la conferenza stampa che 
Hans-Jochen Vogel ha tenuto 
ieri pomeriggio a Bonn, appena 
rientrato da Parigi dove aveva 
avuto, in un incontro organiz¬ 
zato all’ultimo minuto, un lun¬ 
go colloquio con Mitterrand. 

Vediamo punto per punto le 
questioni illustrate da Vogel. 

1) Conferma della disponibi¬ 
lità dei sovietici a distruggere 
una parte delle loro armi nu¬ 
cleari a medio raggio e a ritirar¬ 
ne un’altra parte «sufficiente¬ 
mente lontano» dall’Europa oc¬ 
cidentale. 11 numero degli ordi¬ 
gni da distruggere e di quelli da 
ritirare dovrà essere il contenu¬ 
to specifico dei negoziati di Gi¬ 
nevra quanto riprenderanno il 
27 gennaio. 

$ Oltre a ciò, l’URSS — e 
questo rappresenterebbe una 


significativa novità nel suo at¬ 
teggiamento — sarebbe dispo¬ 
sta, secondo Vogel, a prendere 
in considerazione criteri di de¬ 
finizione dell'equilibrio delle 
forze che tengano conto non so¬ 
lo del numero dei missili dei 
due schieramenti, ma anche del 
numero delle testate. I sovieti¬ 
ci, insomma, accetterebbero di 
mettere sul piatto d“lla bilan¬ 
cia il fatto che i loro SS-20 han¬ 
no 3 testate ciascuno, mentre 
quelli occidentali ne hanno solo 
una. 

3) Il terzo punto è Quello che 
«scottava» di più nell’incontro 
che Vogel ha avuto con Mitter¬ 
rand. E nota l’obiezione di fon¬ 
do dei francesi a considerare 
oggetto di possibili trattative 
sul disarmo anche la «force de 
frappe». Con il presidente fran¬ 
cese il leader della SPD ha fat¬ 
to in qualche modo da interpre¬ 
te del senso delle proposte so¬ 
vietiche. Mosca sa bene — ha 
detto Vogel — che i missili 
francesi, così come quelli bri¬ 


tannici, non possono essere og¬ 
getto diretto di trattative a Gi¬ 
nevra. La loro richiesta è di ca¬ 
rattere più generale; vogliono 
che se ne tenga conto. Il che è 
diverso, c non si tratta di sfu¬ 
mature. 

Su questo punto l’incontro 
Mitterrand-Vogel dev’essere 
stato, in qualche modo, chiari¬ 
ficatore. Il presidente francese, 
ieri, pur sottolineando con fer¬ 
mezza che il suo paese continua 
a considerare la «force de frap¬ 
pe» come uno strumento di di¬ 
fesa puramente nazionale, ha 
tuttavia ammesso uno specifico 
«interesse francese» a un accor¬ 
do che limiti la presenza di ar¬ 
mi atomiche in Europa. 

C’è insomma un corposo 
complesso di precisazioni e di 
nuove proposte negoziali nel 
carnet che il leader socialdemo¬ 
cratico tedesco-federale ha 
riempito a Mosca. Anche se 
non ci si può nascondere le dif¬ 
ficoltà, due delle quali sono co¬ 
stituite dal silenzio che gli in¬ 



terlocutori al Cremlino hanno 
mantenuto su due punti sui 

§ua)i l’Occidente, invece, chie- 
e risposte. Mosca ha parlato 
di «distruzione» di vettori, ma 
ncn ha precisato di quali vetto¬ 
ri (gli obsoleti SS-4 e SS-5 o i 
modernissimi SS-20?). Per 
quanto riguarda l’allontana¬ 
mento «a sufficiente distanza» 
(più del loro raggio, che è di 
4500 chilometri) degli SS-20, i 
sovietici non hanno precisato 
quali garanzie offrirebbero ri¬ 
spetto alla nota circostanza che 
questo tipo di missile può esse¬ 
re trasportato con estrema ra¬ 


pidità, e quindi riavvicinato al¬ 
l’Europa in cnso di bisogno. 

Ma questi sono punti sui 
quali si può appunto discutere 
alla rirpesa dei negoziati gine¬ 
vrini, ed è probabile che saran¬ 
no argomento dei colloqui che i 
dirigenti tedesco-federali a- 
vranno la prossima settimana 
con il ministro degli Esteri so¬ 
vietico Gromìko, il quale dopo¬ 
domani arriverà a Bonn. 

NELLA FOTO SOPRA: Hans 
Vogel (a destra) con il segre¬ 
tario generale del PS francese 
Jospin 


L’URSS rassicura Parigi 
la «force de frappe» 
resta fuori dal negoziato 

Polemica della «Pravda» con Washington > I potenziali francese e 
britannico non sono oggetto di trattativa ma vanno messi nel conto 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — «L’Unione Sovie¬ 
tica non propone alcuna li¬ 
mitazione degli armamenti 
nucleari di Francia e Gran 
Bretagna. Nessuna clausola 
di un trattato americano-so¬ 
vietico sulla riduzione e limi¬ 
tazione degli armamenti nu¬ 
cleari in Europa potrebbe 
Imporre alcun obbligo a 
Francia e Gran Bretagna, e 
neppure potrebbe imporre 
obblighi di ogni altro genere, 
visto che questi paesi non sa¬ 
rebbero parti del trattato». 
L’importante precisazione è 
apparsa ieri sull’organo del 
PCUS, in un commento che 
molti osservatori hanno de¬ 
finito di singolare asprezza 
rispetto a tutte le ultime pre¬ 
se di posizione sovietiche in 
materia dì riduzione degli 
armamenti nucleari. 

Asprezza «selettiva» nel 
confronti degli Stati Uniti, 
funzionale a rintuzzare l’o¬ 
biezione di Washington alla 
proposta Andropovdel 21 di¬ 
cembre. Gli Stati Uniti non 
vogliono mettere nel conto 
gli armamenti nucleari degli 
alleati, scrive la -Pravda». 
Perché? Con quali argomen¬ 
ti? Pochi e confusi, è la rispo¬ 
sta. Non certo con quello se¬ 


condo cui si tratterebbe di 
una forza Insignificante, 
tant’è vero che «più d’un 
quarto di tutti 1 vettori nu¬ 
cleari della NATO (aerei e 
missili) In Europa appartie¬ 
ne a Francia e Gran Breta¬ 
gna». Negli altri «argomenti», 
insiste la «Pravda», «non c’è 
alcuna logica». In ogni caso 
quelle armi non sono oggetto 
di richieste di riduzione da 
parte sovietica, ribadisce I’ 
organo del PCUS; la questio¬ 
ne è di tutt’altro tipo; si ridu¬ 
ce a quella di «conteggiare gli 
armamenti nucleari di Fran¬ 
cia e Gran Bretagna nel bi¬ 
lancio che si stabilirebbe co¬ 
me risultato della riduzione 
delle armi nucleari sovieti¬ 
che e americane in Europa». 

In altri termini — questa 
la tesi del Cremlino — non 
sarebbe possibile concepire 
una soluzione che rispetti il 
principio dell’uguaglianza e 
dell'uguale sicurezza se si 
pretendesse di tenere fuori 
dal conto resistenza di missi¬ 
li numerosi, precisi e terribil¬ 
mente distruttivi puntati 
verso 11 territorio sovietico. 
Far finta di ignorare questo 
problema, tentare di aggirar¬ 
lo, significa solo — aggiunge 
la «Pravda» — «cercare di im¬ 


porre alla parte sovietica un 
trattato ineguale». Ovvero, 
«significa che gli USA, avan¬ 
zando proposte di cui si sa in 
anticipo che sono inaccetta¬ 
bili e rifiutando di tenere 
conto delie realtà esistenti, si 
propongono di condurre de¬ 
liberatamente le trattative In 
una impasse». 

L’articolo del più autore¬ 
vole quotidiano sovietico se¬ 
gue d’un giorno un’analisi 
sulla stessa questione com¬ 
piuta dall’osservatore mili¬ 
tare dell’organo dei sindaca¬ 
ti: anch’essa impegnata a 
chiarire i contorni della pro¬ 
posta sovietica nel senso qui 
brevemente richiamato. La 
«Pravda» precisa però anche 
una disponibilità sovietica a 
«mettere nel conto i missili 
francesi e inglesi tanto in un 
accordo quanto mediante al¬ 
tri metodi da individuare», 
lasciando capire che al 
Cremlino interessa che la 
controparte americana ac¬ 
cetti il principio di una valu¬ 
tazione complessiva delle 
forze di dissuasione nucleare 
a disposizione dell'Occiden¬ 
te. 

Di fronte ad un diniego su 
questa linea — conclude la 
«Pravda» — noi non possia- 



Yuri Andropuv 


mo che Invitare i nostri par- 
tners nella trattativa «ad es¬ 
sere più onesti e più decenti». 
Argomenti che non sono più, 
ormai, rivolti soltanto a Wa¬ 
shington, ma che tengono d’ 
occhio soprattutto le reazio¬ 
ni nelle capitali europee. 

Mosca guarda con atten¬ 
zione agli sviluppi in corso 
all’interno dello stesso staff 
della Casa Bianca. Le dimis¬ 
sioni di Eugene Rostow, di¬ 
rettore dell’agenzia USA per 
il controllo degli armamenti 
e il disarmo, uno dei princi¬ 
pali negoziatori americani a 
Ginevra, sono state com¬ 
mentate dalla TASS come 
una dimostrazione dell’esi¬ 
stenza di «serie differenzia¬ 
zioni» in seno all’équipe rea- 
ganiana. 

g. c. 


L’Europa dei Dieci: 
«Importante la proposta 
del Patto di Varsavia» 

Unanime risoluzione al Parlamento di Strasburgo - Pajetta: «Un 
invito alla buona volontà» - Dibattito pretestuoso sul caso Bulgaria 


Nostro servizio 

STRASBURGO — «Noi non chiediamo qui una 
proposta diplomatica di una parte. Votiamo a 
favore di un invito alla riflessione ed alla buona 
volontà che consideriamo tanto più importante 
in quanto viene da un punto cosi lontano della 
topografia di questo Parlamento». Il punto così 
lontano sono i banchi del gruppo dei conservatori 
inglesi, firmatari della proposta di risoluzione 
sulla «dichiarazione di Praga», che l’europarla* 
mento ha approvato oggi aU’unanimità La di¬ 
chiarazione è di Gian Carlo Pajetta, che ha moti¬ 
vato il pieno appoggio del gruppo comunista a 
questa importante presa di posizione dell’assem¬ 
blea democratica dell’Europa dei «Dieci». Per 
una volta, dall’aula di Strasburgo, si leva una 
voce chiara ed univoca in direzione di una pace 
durevole in Europa e nel resto del mondo. 

L’assemblea di Strasburgo ritiene che, in 
uanto espressione delle posizioni dei governi 
ell’Est, la dichiarazione del Patto di Varsavia 
«rappresenta una risposta potenzialmente im¬ 
portante... agli sforzi dei governi occidentali volti 
a garantire la pace e la stabilità». Alle istituzioni 
comunitarie, ai governi dei paesi membri, il Par¬ 
lamento chiede di fornire un serio contributo alla 
elaborazione di una risposta occidentale concer¬ 
tata e ponderata, mentre esprime un positivo 
giudizio sulla risita in Europa del rice-presiden¬ 
te americano George Bush, che viene a consultar¬ 
si con gli alleati proprio su tale questione. 

Nella stessa giornata, però, un segnale comple¬ 
tamente diverso è giunto dai parlamentari euro¬ 
pei, che hanno discusso ed approvato una risolu¬ 
zione d’urgenza sull’attentato al Papa e sulle pre¬ 


sunte implicazioni dei servizi segreti bulgari nel¬ 
la vicenda. Un dibattito pretestuoso, attorno a 
conclusioni pre-confezionate, che ha spinto i de¬ 
putati europei comunisti a non partecipare alla 
votazione. «Qui come a Roma — ha affermato 
Pajetta — il Parlamento non può anticipare i 
risultati delle ricerche che spettano alla polizia e 
tanto meno preventivare asserzioni e condanne 
di stretta competenza della magistratura. Riaf¬ 
fermiamo la necessità di andare fino in fondo, 
accertando la verità ed evitando ogni strumenta¬ 
lizzazione. In ogni caso noi non siamo i difensori 
d’ufficio di nessuno». 

Durissimo l’intervento di Luciana Castellina, 
che ha parlato di una montatura assurda e ridico¬ 
la, alla cui base sono le irresponsabili dichiarazio¬ 
ni rese dal ministro della Difesa Lagorio, in sede 
di dibattito parlamentare. «Chi si presta a queste 
strumentalizzazioni — ha detto fra l’altro la par¬ 
lamentate del PdUP — si allinea sulle più ottuse 
posizioni deH’oUranzismo americano». Assieme a 
lei, si sono pronunciati contro la risoluzione, ap¬ 
provata a grande maggioranza dall'assemblea di 
Strasburgo, i comunisti francesi e greci. 

Il documento votato, che rappresentava un 
compromesso fra i gruppi socialista, democristia¬ 
no, liberale e gollista, esprime grave preoccupa¬ 
zione per i collegamenti internazionali del terro¬ 
rismo e del traffico d’armi e formula la richiesta 
al consiglio dei minsitri della Comunità «di pro¬ 
nunciarsi contro i fautori di destabilizzazione che 
minacciano le istituzioni interne e la pace mon¬ 
diale». 

Paolo Castorini 


De Cuellar 
a Andropov 
e Reagan: 
incontratevi 
airONU 

NEW YORK — n segretario 
generale delle Nazioni Unite, 
Javier Perez De Cuellar, ha 
proposto la aede delI’ONU co¬ 
me terreno neutro tra il presi¬ 
dente degli Stati Uniti, Ronald 
Reagan ed il segretario genera¬ 
le del PC sovietico, Juri Andro¬ 
pov. In un intervista pubblicata 
ieri da una agenzia di stampa 
americana, Perez De Cuellar, 
che è atteso oggi alla Casa 
Bianca, ha dichiarato che un 
incontro tra Reagan e Andro¬ 
pov «aiuterebbe almeno a crea¬ 
re una migliore atmosfera per 
la soluzione di numerosi pro¬ 
blemi internazionali». Ricor¬ 
dando che le Nazioni Unite so¬ 
no un «foro permanente di di¬ 
scussioni», Perez De Cuellar ri¬ 
tiene che la sede dell’ONU a 
New York sia il luogo più indi¬ 
cato per una presa di contatto 
tra i leader delle due superpo¬ 
tenze. 

In un discorso radiofonico 
pronunciato sabato scorso il 
presidente americano aveva af¬ 
fermato per la prima volta di 
essere disposto a incontrare il 
nuovo segretario generale del 
PCUS. 

Analoga disponibilità a* 
veva dimostrato in precedenza 
Andropov. 


Dall’Urss 
accuse al 
movimento 
della pace 
europeo 

ROMA — Dall’URSS è venuto 
un attacco al movimento per la 
pace europeo (Convenzione di 
Bruxelles per il disarmo nu¬ 
cleare, di cui fanno parte i vari 
movimenti internazionali dell’ 
Europa occidentale), accusato 
di avere assunto posizioni anti¬ 
sovietiche. 

L’accusa è stata for- 
mutata da Juri Zhukov, presi¬ 
dente del Comitato sovietico 
perla pace, in una lunga lettera 
indirizzata il 2 dicembre scorso 
a 1.500 destinatari, personalità 
e organizzazioni impegnate nel¬ 
la campagna per il disarmo nu¬ 
cleare. 

Nella lettera, che è ora 
Stata pubblicata neii'ultimo 
numero del settimanale «Pace e 
guerra», si afferma che «è dav¬ 
vero un disegno mostruoso 
quello di cercare di utilizzare la 
bandiera della pace per trasci¬ 
nare il movimento contro la 
guerra in quello che è a tutti gli 
effetti una 'guerra fredda’ con¬ 
tro i paesi socialisti e per con¬ 
durlo, attraverso questa via, 
verso l’impasse dell’antisovieti- 
smo e dell’anticomunismo». La 
Convenzione di Bruxelles per il 
disarmo nucleare terrà nel 
prossimo mese dì maggio un 
nuovo incontro (dopo quello 
del luglio scorso) a Berlino ove¬ 
st. 


_ QUESTIONE PALESTINESE _ 

Sì di Mosca al progetto di Arafat 
e Hussein per una Confederazione 

In una conferenza stampa nella capitale sovietica il leader dell’OLP polemizza vivace¬ 
mente con gli USA: nonostante le promesse hanno lasciato compiere il massacro 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — »I dirigenti sovieti¬ 
ci hanno detto che sosterranno 
pienamente ciò che sara ritenu¬ 
to utile dal popolo palestinese, 
anche per ciò che riguarda l’i¬ 
dea di una Confederazione tra 
la Palestina indipendente e il 
Regno dì Giordania. Ho loro e- 
sposto anche l'augurio di Hus¬ 
sein e mio che i rapporti confe¬ 
derativi tra Palestina e Giorda¬ 
nia vengano definiti liberamen¬ 
te attraverso un referendum 
giordano- palestinese». E stato 
questo il passaggio più impor¬ 
tante tra i molti spunti — alcu¬ 
ni dei quali clamorosi — della 
conferenza stampa che Yasser 
Arafat ha rilasciato ieri matti¬ 
na al termine dei colloqui con la 
leadership sovietica e con An¬ 
dropov in persona. 

Una nettissima conferma 
che Mosca appoggia la linea 
duttile imboccala da Arafat 
mentre s’indurisce la linea di 
demarcazione tra il piano Rea- 
gan e la piattaforma araba di 
Fez. Al corrispondente del gior¬ 
nale americano «Christian 
Science Monitor, che gli chie¬ 
deva di precisare quali fossero 
«gli clementi positivi* da Arafat 
stesso individuati, in altre oc¬ 
casioni, nel piano Reagan, il 
leader palestinese ha infatti ri¬ 
sposto seccamente: «L'ho detto 
altre volte, ci sono. Ma il dato 
dirimente è che esso ignora il 
problema centrale, quello del 


riconoscimento dei diritti na¬ 
zionali legittimi del popolo pa¬ 
lestinese». Da qui ha preso l’av¬ 
vio uno dei momenti più roven¬ 
ti della conferenza stampa, in 
cui Arafat ha polemizzato con 
estrema durezza con gli Stati 
Uniti e la loro politica medio- 
onentale. 

Ma, come accennavamo, 
Yasser Arafat ha scelto il suo 
viaggio a Mosca per lasciar tra¬ 
pelare rivelazioni di estremo 
interesse e che gettano squarci 
nuovi sugli ultimi tragici eventi 
in Libano. A chi gli parlava di 
•funzione mediatrice» degli a* 
mericani Arafat ha risposto: 
•Possono dire questo di fronte a 
chiunque ma non di fronte a 
me. Non è ancora l’ora di ren¬ 
dere noti i documenti in mio 


possesso ma posso dire qui che 
Habib (l’inviato americano in 
Medio Oriente, ndr) ha trattato 
con me per tre mesi. Ci sono 
lettere sue e mie a provarlo. 
Non sono trattative? Ma allora 
come dobbiamo chiamare le ga¬ 
ranzie che Habib mi diede in 
qualità di rappresentante per¬ 
sonale del presidente degli Sta¬ 
ti Uniti? E quando decisi di la¬ 
sciare Beirut, non lo feci forse 
sulla base di un accordo sigla¬ 
to?». Di fronte ad una folta as¬ 
semblea di giornalisti, divenuta 
improvvisamente silenziosa, il 
leader palestinese ha scagliato 
accuse estremamente pesanti 
in diverse direzioni, accusando, 
tra l’altro, la «forza di pace mul¬ 
tinazionale» di aver lasciato 


compiere un massacro. «Ne ho 
discusso con Colombo e Cheys- 
son, ho detto che i contingenti 
italiano e francese condivide¬ 
vano la responsabilità di ciò 
che è avvenuto, di uno stermi¬ 
nio™ Mi hanno risposto che a- 
vevano subito una pressione a- 
mericana». 

Il comunicato ufficiale degli 
incontri — diffuso ieri dalla 
TASS — fissa i punti cardine di 
una larghissima convergenza 
tra OLP e URSS, a cominciare 
da un giudizio negativo del pia¬ 
no Reagan in quanto «diretto a 
impedire la creazione di uno 
Stato palestinese e a escludere 
l’Organizzazione per la libera¬ 
zione della Palestina dalla par¬ 
tecipazione ad un regolamento 
della situazione medio-orienta¬ 
le». Per quanto concerne il deli¬ 
cato punto della Confederazio¬ 
ne palestino-giordana, il comu¬ 
nicato rende esplicito che 
l'URSS accorda al progetto un 
•atteggiamento di comprensio¬ 
ne». In sostanza un aperto viati¬ 
co che consente a Mosca di lan¬ 
ciare un ponte verso la Giorda¬ 
nia, rendendo ancora più solidi 
i punti di convergenza con il so¬ 
vrano hascemita che da tempo 
è già schierato sulla linea — co¬ 
sì cara ai sovietici — della Con¬ 
ferenza internazionale con la 
partecipazione di tutte le parti 
interessate. 

Giulietto Chiesa 


MEDIO ORIENTE 

Raggiunto l’accordo tra Israele 
e Libano sui temi del negoziato 

KIRYAT SHMONA — Israele e Libano, con la mediazione ameri¬ 
cana, hanno raggiunto ieri dopo una lunga trattativa un accordo 
sull'ordine del giorno del negoziato sul ritiro delle truppe straniere 
dal Libano. L’ordine del giorno prevede: fine dello stato di bellige¬ 
ranza, intese concernenti la sicurezza, struttura dei reciproci rap¬ 
porti, il completo disimpegno e infine le condizioni del ntiro israe¬ 
liano nell’arabito dell’evacuazione di tutte le forze straniere dal 
Libano. L’annuncio è stato dato da parte israeliana. 



Daniel Ortega 


Dal nostro inviato 
MANAGUA — Le due anime 
del movimento dei Paesi non 
allineati si sono espresse ieri 
mattina con evidenze solare al 
teatro Ruben Dario di Mana- 
gua nei discorsi inaugurali della 
riunione ministeriale dell’uffi- 
cio di coordinamento dedicato 
all’America latina ed ai Carai- 
bi. Intanto nella commissione 
di redazione che prosegue i suoi 
lavori a porte chiuse, gli esperti 
sviluppano la loro battaglia di 
emendamenti e controeraenda- 
menti sul progetto di documen¬ 
to finale. Ieri mattina, dunque, 
si è registrato da un Iato il di¬ 
scorso antimperialista del coor¬ 
dinatore della giunta di gover¬ 
no nicaraguense Daniel Ortega 
ed il messaggio di Fide! Castro 
Ietto dal ministro degli Esteri 
cubano Isidoro Malmìerca, dal¬ 
l'altro il cautissimo e conserva¬ 
tore intervento del ministro de¬ 
gli Esteri argentino Juan A- 
fuirre Ltnfiri. 

Ildirlgentenicaraguense Da- 
nfel Ortega ha fattori ferimento 
alla tragica situazione econo¬ 
mica del mondo e in particolare 
dei paesi sottosviluppati che 
hanno ormai accumulato 500 
miliardi di dollari di debito, 
mentre i paesi sviluppati appli¬ 
cano politiche di protezionismo 
crescente ed impongono il pa¬ 
gamento di altissimi tassi di in¬ 
teressi sui crediti. «Soprattutto 
— ha detto Ortega — il paese 
economicamente piu poderoso, 
gli USA». Ma è auto passando 


NON ALLINEATI 


Brevi 


Ortega denuncia 
la politica di 
aggressione USA 


al piano politico che Daniel Or- 
tega ha attaccato molto dura¬ 
mente gli USA, responsabili 
deH’acutizzarsi della tensione 
mondiale dopo l’elezione di 
Reagan. La nuova amministra¬ 
zione statunitense ha dramma¬ 
tizzato la sua politica anticuba¬ 
na sul piano militare ed econo¬ 
mico, ha attaccato Granada e 
Surinam, ha tentato di eludere 
gli accordi per il passaggio a 
Panama delia zona del canale. 
E in occasione della guerra del¬ 
ie Malvine gli Stati Uniti han¬ 
no appoggiato ia potenza extra¬ 
continentale Gran Bretagna 
contro l’Argentina. Per quanto 
riguarda l’America centrale, 
Daniel Ortega ha ricordato 1’ 
aggressione al Nicaragua con¬ 
dotta dagli USA o direttamen¬ 
te o attraverso Costarica ed 
Honduras. 

Fide! Castro nella parte del 
suo messaggio dedicata ai Cen- 
troamerica, è andato ancora 
più in là, ricordando dichiara- 
rioni della stampa statunitense 
secondo cui la CIA conduce la 
guerra contro il Nicaragua e 
•tende a regionalizzare it con¬ 
flitto per rendere possibile l’in¬ 
tervento diretto degli USA». 
Castro, come del resto Ortega, 
ha ribadito che l’unica soluzio¬ 
ne possibile è la trattativa di 
pace, secondo le linee esposte 
dal comunicato franco-messi¬ 
cano, nell’iniziativa messicano- 
venezuelana e delineata dalle 
proposte del FDR-FMLN dfl 
Salvador. 


La forza e la debolezza di 
questa organizzazione che met¬ 
te e tiene insieme tanti paesi 
diversi è stata subito evidente 
quando ha preso la parola il mi¬ 
nistro degli Esteri argentino A- 
guirre Lanari. Il suo discorso ha 
avuto una linea chiara. Ha par¬ 
lato di superpotenze, non ha 
mai nominato gli Stati Uniti, 
nemmeno quando ha parlato 
della guerra delle Malvine e se 
l’è cavata dicendo che lTnghil- 
terra ha avuto «il determinante 
appoggio di potenti alleati». Ma 
si e dimostrato disposto a molte 
concessioni, non si sa quanto 
sincere, agli arabi quando ha 
attaccato Israele per l’invasio¬ 
ne del Libano e le stragi di Sa¬ 
bre e Chetila, e agli africani 

? uando ha condannato il Suda- 
rica. Quasi non fosse stato lui a 
ricevere qualche settimana fa a 
Buenos Aires il ministro degli 
Esteri israeliano. 

Nella commissione di reda¬ 
zione, il fuoco di sbarramento 
dei moderati è massiccio con la 
presentazione di numerosi e- 
mendamenti e ieri sera l’esame 
degli articoli del documento fi¬ 
nale era ancora solo poco oltre 
la metà. Intanto i progressisti 
denunciano che dietro questo 
fronte moderato ci sono gli Sta¬ 
ti Uniti che hanno mobilitato 
tutto il loro potente apparato 
per ridurre la portata della soli¬ 
darietà che si esprime a Nicara¬ 
gua e per abbassare il tono della 
risoluzione finale. 

Giorgio OkJrinl 


Andropov accentua ia lotta alla corruzione 

MOSCA — La fan» aRa corruzione. nonché quell* conno rassenteismo e 
ralcolismo assumono carattere {montano nell'iniziativa del nuovo leader sovieti¬ 
co Andropov. fan. rargomento é stato affrontato m una riunione del presefum 
del Soviet Supremo. Arxfropov. nel suo intervento, ha insistilo sulla necessiti di 
«annusare la Iona aBa defcnquerua». ■ cu aspetti più preoccupanti perché più 
diffusi sono quefli dafle «corruzione de: pubblici funzionari, deT abuso dei poteri 
di ufficio, dei furti a danno della proprietà statale». 

Riprendono i rapporti Cuba-Venezuela 

CARACAS — Le relaziona tra ì Venezuela e Cuba — interrotte da a!meno due 
ani* — sono state naHacoate con la visita nella capitale venezuelana del 
rrunntro cubano per ristruzione. Jbsé Ramcn Femandez Afvarez. I rapporti tra 
■ due paesi erano stati interrotti dopo una accesa polemica suda definizione del 
dritto «Tesilo. 

Walesa torna al lavoro 

CANTICA — a leader Sindacale Lech Walesa ha deciso di tornare al lavoro nei 
Carmen navaS «Leran» di Danne». «Torco da dove sono venuto. Tomo — ha 
«Schiarato aTANSA — lé dove é nato Sotolamosc con Sa convmpone che 
attualmente i imo posto è ira le persone che m> iranno conferito a mandato, 
dandomi la toro fidùcia». 

Sciopero della fame in Cile 

SANTIAGO — Cento lavoratori dela Compagnia (fr a nce se ) di costruzioni inter- 
naaonaB (CCf) hanno inaiato uno sciopero deBa fame dopo che le toro richieste 
di aumenti salala» sono state respinta dai'azienda. 

Nuovi attentati in Perù 

UMA — 5 movime n to cSendwo torrunoso» è ternato n azione nella c a pi ta le 
peruviana. Sette giganteschi incendi simultanei sono «Svampati «ì diverse tono 
«Ma atti. Ber s egh o defl azione tari eri s tica sono labbnche muh inazione» e sedi 
di compagna aera*. 

L'ambasciatore del Nicaragua: 

«Peróni galantuomo» 

ROMA — R governo del Nicaragua considera chiuso revadente con 1 Qufanato 
dopo a «lapsus» <* Peroni nel suo «fscorso di Capodanno Lo ha deno r amba- 
sciatore di Managua a Roma. Ernesto Fon seca Paso». «Peroni 4 un vero gaìantu- 
mo — ha aff er mato i dptomabeo — imo strenuo difensore dei «fritti ctv* 
ovunque vt n geno violiti. Sopr a tt u tto un uomo onestissimo». 

Naim Ashhab ospita del PCI 

ROMA — R compagno Nomi Ashhab. membro del» «frazione del PC patostme- 
ae. é ospite del PO dai 10 al 14 gennaio. Durante la sua vinta Ashhab si é 
incontrato con i compegra Paolo Bufato* e Tutto VrccNetti dela Orazione del 
PO. 

Delegazione dell'Unità in Cina 

PECHINO — È punta »sn m Caia, su invito del «Quotidiano del Popolo», 
Forgano del PCC. una d el eg azione del nostro pomato-1 compagni Piero Borghi, 
ni. vicedeenore de*'Uniti e membro dei CC dei PCI. Giuseppe Botta. Cado 
Ricche*. Bianca Mazzoni * a corrispondente deB'Unrti a Pache*» Swgmund 
Geqfrerg sono stati accetti del e rett ore dai «Ouotxfsno del Popolo». Hv Jtwe». 
dal vicareaponsabito del Dfavtimenio E sten del PCC. Qian Iran • da turi 
espone n ti del p o m ato • del partito crei. 
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Dal nostro inviato 
BARI — Questa mostra di 58 
dipinti e 2 sculture di Geor¬ 
ges Braque (Argenteull 1882 
- Parigi 19G3), aperta al Ca¬ 
stello Svevo ala presenza di 
Pertinl e che durerà fino al 
10 marzo è la seconda pro¬ 
grammata dal ministero per 
t Beni Culturali e Ambienta¬ 
li, e (come quella assai di¬ 
scussa e discutibile di Koko- 
schka a Roma) curata e pre¬ 
sentata da Carmine Benin- 
casa ha avuto un parto assai 
faticoso. Nata dall’accordo 
ufficiale tra Italia e Francia 
ha trovato resistenze e sabo¬ 
taggio da parte del grandi 
musei francesi. La sede do¬ 
veva essere Napoli con 240 
milioni a disposizione ma 11 
sovrinteudeni’e Raffaello 
Causa si è tirato Indietro (e 
avrà avuto le sue ragioni). SI 
è ripiegato allora su Bari con 
una spesa di 150 milioni. Ct 
sono In giro per il mondo, nel 
centenario di Braque, oltre 
dieci mostre e trovare opere 
non è stato facile. I prestato¬ 
ri sono quasi tutti privati 
francesi ed ha spicco la gal¬ 
leria Louise Leiris. 

II pittore Braque, con altri 
pochi grandi, è stato tra 
quelli che hanno rotto l’opa¬ 
cità del mondo e, con una 
grande rivoluzione pittorica, 
quella cubista, lo ha fatto in¬ 
finitamente più trasparente 
con un lavoro infaticabile e 
che non ha conosciuto cadu¬ 
te e deviazioni dal 1900 alla 
morte. Questa trasparenza 
in Italia è nota: nel 1954 c’è 
stata una sua mostra alla 
Biennale di Venezia ed ha ri¬ 
cevuto il gran premio; nel 
1958 cl fu la bellissima mo¬ 
stra di Palazzo Barberini; nel 
1974 quella pure splendida di 
70 opere all’Accademia di 
Francia a Roma. Non si ca¬ 
pisce quale ragione, se non la 
moda attuale del negativo e 
dell’ombra, abbia spinto 
Carmine Benincasa a scrive¬ 
re in un fragile e frettoloso 
saggio in catalogo che «... 
Braque è 11 pittore che occul¬ 
tava nell’oscurità della ma¬ 
teria l’ultima parola dell’uo¬ 
mo sul mondo e rultimo si¬ 
lenzio come impossibilità del 
dire Poltre, la non visibilità 
del quotidiano, la non epifa¬ 
nia del mondo». Fumo, trop¬ 
po fumo. 

Me lo ricordo Braque a Ve¬ 
nezia, nel 1954: anche nella 
figura, con quella bella testa 
dai lineamenti puri coronati 
dai bianchi capelli argentei, 
con i gesti calmi ed equili¬ 
brati, trasmetteva serenità, 
lucidità tutta francese e una 
trasparenza luminosa. Era 
proprio come uno dei grandi 
uccelli favolosi dei suoi qua¬ 
dri più materici, colore e sab¬ 
bia. che veleggiano sicuri dal 
nido al cielo infinito e lo do¬ 
minano con quelle ali im¬ 
mense e la testa perforante e 
coraggiosa. 


Aperta a Bari una mostra 
dedicata a Braque: 
è lacunosa, ma basta 
a imporre la forza e la 
luce di uno dei padri dei cubismo. 
Diceva di sé: «Amo la regola 
che corregge l’emozione» 

L’uomo 



che regolò Picasso 


Il mercante Uhde, che con 
Khnweiler fu il mercante di 
Braque e Picasso cubisti, dis¬ 
se all’inizio del secolo una 
cosa abbastanza vera ma li¬ 
mitativa: «Il temperamento 
di Braque era chiaro, misu¬ 
rato, borghese; quello di Pi¬ 
casso cupo, eccessivo, rivolu¬ 
zionario. Nel matrimonio 
spirituale che allora combi¬ 
narono, uno portò una gran¬ 
de sensibilità e l’altro un 
gran dono plastico». In realtà 
Braque cubista non fu meno 
rivoluzionario di Picasso. 
Certo tenne in minor conto 
la scultura negra e fu meno 
sensuale ma ebbe una pas¬ 
sione che bruciava d’una 
fiamma forse più costante. 

Anzi talora c’è da scevera¬ 
re a chi tocchi la vera priori¬ 
tà. Il fatto è che Picasso arri¬ 
vò al cubismo «negro» che 
era già il gran pittore del pe¬ 
riodo rosa e del periodo blu. 
Braque precubista aveva al 
suo attivo dei bellissimi qua¬ 
dri di colore fauve sulla linea 
di Matisse, Vlaminck, De- 
rain. Braque è più lento, più 
meditativo, più francese. La 
mostra del 1907 al Saion d’ 
Automne gli rivelò la gran¬ 
diosa ricerca plastica di Cé- 
zanne, morto l’anno prima, e 
sulla cui opera pittorica tut¬ 
to il novecento ruota come 
su di un cardine. Credo che 
Georges Braque, di tutti 1 cu¬ 
bisti e di quanti altri mossero 
dalla rivoluzione strutturale 
e volumetrica della visione 
del mondo reale operata da 
Cézanne, sia stato il più ana¬ 
litico, il più Intransigente, il 
più lirico e plastico assieme 
nel portarla avanti e alle e- 
streme conseguenze di ten¬ 
sione energetica tra forma e 
oggettività. 

Braque amava dire «Amo 
la regola che corregge l’emo¬ 


zione e l’emozione che cor¬ 
regge la regola». Max Jacob 
disse a Picasso: «Non hai no¬ 
tato come da qualche tempo 
Braque introduce del cubi 
nelle sue pitture?». Picasso l* 
aveva ben notato e, credo, 
vulcanico e nomade e insa¬ 
ziabile com’era, subì 11 fasci¬ 
no del carattere razionaliz¬ 
zante tra emozione e regola 
di Braque, almeno tra II 1908 
e il 1912 a Parigi, a Céret, a 
Sorgues, con quel favoloso 
anno 1911 che i dipinti del 
due cubisti, firmati sul retro 
della tela, quasi non si di¬ 
stinguono nella volumetria 
possente e nella tessitura fit¬ 
ta e luminosa di grigi, ocre, 
terre c verdi che ripropongo¬ 
no una realtà primordiale e 
vergine di un mondo come 
riemerso da abissali profon¬ 
dità per un gigantesco terre¬ 
moto durante il quale una 
razza di giganti, guidata da 
Braque e Picasso, aveva rior¬ 
ganizzato il visibile. 

Peccato che qui a Bari 1 di¬ 
pinti cubisti e i collages sia¬ 
no pochi, troppo pochi, per 
rendersi bene conto di quale 
rivoluzione, decisiva anche 
per l’architettura moderna, 
fosse avvenuta in pochissimi 
anni, dopo l’impressionismo, 
dopo i fauves e anche dopo 
Cézanne: «Le officine di Rio 
Tinto e l’Estaque» del 1910, 
che è un quadro di piccolo 
formato ma un’immagine 
immensa, sta a dimostrarlo. 
Un grande ritmo quieto e so¬ 
lenne, una luce continua¬ 
mente modulata dai toni 
strutturanti e costruttivi, 
una penetrazione spaziale 
che avviene in tempi diversi 
e da punti di vista diversi, 
uno sguardo di grande ener¬ 
gia che penetra le cose, di¬ 
venta le cose, uno spazio co- 



Eugetiio Peggio 
presidente 
della Triennale 

ROMA — L’on. Eugenio Peg¬ 
gio del PCI, è il nuovo presi¬ 
dente della «Triennale d’arte» 
di Milano. Il cammino parla¬ 
mentare della nomina si è 
concluso oggi con il parere fa¬ 
vorevole espresso, a larga 
maggioranza, dalla commis¬ 
sione PuLblica istruzione del¬ 
la Camera. Analoga decisione 
era stata presa giorni fa dal 
Senato. Resta ora da attende¬ 
re il formale decreto del mini¬ 
stro della Pubblica istruzione 
dal quale era partita la propo¬ 
sta di nomina dcli’on. Euge¬ 
nio Peggio. 


me sterminato campo di re¬ 
lazioni e di tensioni, una evi¬ 
denza «tattile» delia realtà 
quasi fosse una crescita infi¬ 
nita di cristalli che per ri¬ 
mandi moltiplicano la luce. 

Il processo di scavo forma¬ 
le che porta le cose alla luce 
si può seguire passando da 
«La maison» 1907-8 a «Les In¬ 
struments de musique» 1808, 
da «Usines du Rio Tinto» 
1910 a «Compotler, bouttellle 
e verre» 1912 e a «Compotler 
avec grappe de ralsln et ver¬ 
re» 1919: è uno straordinario 
sviluppo, da analitico a sin¬ 
tetico, della scoperta della 
. natura e dell’oggettlvità, 
qualcosa che rassomiglia a 
una fioritura di forme e di 
colori come se venissero fuo¬ 
ri schiudendo grandi spesso¬ 
ri che li occultavano. Io direi 
che 11 suo superbo rapporto 
ancora cézanniano con la 
materia, e che si arricchisce 
con gli anni, non è allo scopo 
di occultamento e di non epi¬ 
fania del mondo: è un’imma¬ 
nenza assoluta anche della 
metafora più sognata e liber¬ 
taria com’è quella degli uc¬ 
celli In volo. A ben vedere è 
qualcosa di greco e mediter¬ 
raneo classico che dalla sen- 
conda metà degli anni qua¬ 
ranta si fa germinale nell’ 
immaginazione di Braque. 
Ed è il pittore sontuoso degli 
ultimi venti anni che a Bari 
si è privilegiato, forse per la 
reale disponibilità delle ope¬ 
re. 

Ma anche qui una conqui¬ 
sta fondamentale del cubi¬ 
smo è ancora strutturante: 
ciascun oggetto cessa di va¬ 
lere per sé stesso e diventa 
un organo di un organismo 
poetico completo e anche le 
zone dello spazio tra oggetto 
e oggetto sono rese in manie¬ 
ra tattile. Vive ancora qual¬ 
cosa del quadro-oggetto di 
cui parlavano 1 cubisti degli 
anni eroici. Non sembri reto¬ 
rica la parola eroico: perché 
quegli anni ormai lontani 1 
cubisti venivano sfottuti per¬ 
le loro «bizzarie cubiche», co¬ 
me Matisse e gli altri erano 
stati chiamati belve (fauves), 
per i loro colori della gioia di 
vivere, furono gli anni di una 
radicale, rivoluzionaria mo¬ 
dificazione dello sguardo 
dentro la realtà da cui derivò 
la necessità di una diversa 
organizzazione e costruzione 
della realtà stessa. 

Al pittore della regola che 
corregge l’emozione siamo 
debitori ancora d’una mera¬ 
vigliosa emozione, di una in¬ 
tensa concentrazione visiva 
sul necessario capace di por¬ 
tare verso la superficie gli 
oggetti come se 11 vedessimo 
per la prima volta. E, dopo 
tante cose viste e riviste, è 
davvero un’emozione pro¬ 
fonda che si rinnova anche 
per una mostra lacunosa. 

Dario Micacchi 


Franco Gaeta ha premesso 
a questo suo Importante la¬ 
voro (Democrazie e totalitari¬ 
smi dalla prima alla seconda 
guerra mondiale, I? Mulino 
1982, pp. 516. L. 15.000) una 
convinzione che è anche la 
nostra: «Il vecchio metodo di 
scrivere storia narrando I 
fatti e precisando i contesti 
nel quali gli uomini hanno o- 
perato non sembra ancora 
essere stato sostituito da un 
altro di maggiore efficacia, 
proprio perche l fatti e l con¬ 
testi sono la storia. Il cui svi¬ 
luppo e il cui senso, se non si 
esauriscono certo nel quoti¬ 
diano, non è detto che trovi¬ 
no la migliore illustrazione 
soltanto nella percezione del¬ 
l’onda lunga, che è costru¬ 
zione degli storici, non realtà 
e non coscienza degù uomini 
che fanno la storia». 

Va detto che Gaeta sa — 
per lunga esperienza — nar¬ 
rare i fatti e precisare 1 con¬ 
testi con rara chiarezza né si 
limita a una loro elencazio¬ 
ne: l’Interpretazione vi è 
sempre sottesa ed è un’Inter¬ 
pretazione che nasce da quel¬ 
l’intreccio concreto, non da 
una costruzione ideologica, 
da un’intuizione del «filo del¬ 
la storia». A vero dire, il titolo 
del libro non rende giustizia 
alla stessa ricchezza e sfac¬ 
cettatura dell’analisi e alla 
forza di certe sintesi affac¬ 
ciate in ogni capitolo; infatti, 
la dialettica tra democrazie e 
totalitarismi, per il periodo 
considerato, non è l’unica 
dialettica presa In esame dal¬ 
l’autore, come non lo fu nella 
realtà; 1 totalitarismi datisi 
sono diversi, anche se hanno 
punti In comune; sono etero- 

f;enei quanto a blocchi socla- 
I e a nutrimenti ideali: così 
si dica per le democrazie. An¬ 
zi, il pregio dell’opera, scan¬ 
dita In blocchi ben articolati, 
ora per momenti storici cru¬ 
ciali, ora per Insieme di pro¬ 
blemi e omogeneità di situa¬ 
zioni, è quello di mostrare 
quanto interessi e contrap- 


Nel suo ultimo lavoro Franco Gaeta analizza i meccanismi che portarono alla nascita dei 
regimi totalitari fra la prima e la seconda guerra mondiale. Ma parla anche del nostro tempo 


Identikit dello «Stato totale» 


posizioni nazionali, di classe, 
colonialistici, da parte delie 
vecchie classi dirigenti non 
solo oscurassero una scelta 
democratica nell’Occidente 
capitalistico bensì creassero 
le basi per un nuovo conflit¬ 
to. 

Così, passando dalla «pace 
cartaginese» del cosiddetto 
ordine di Versailles alla 
«grande depressione» del 
1929-33. dalla condotta del 
conservatori inglesi di fronte 
alla repubblica spagnola, o- 
sleggiata al punto da favori¬ 
re coscientemente la vittoria 
dei fascisti di Franco, fino al¬ 
le incertezze e ai cedimenti di 
Monaco e alla emarginazio¬ 
ne deU’URSS nelle trattative 
per una sicurezza collettiva 
contro l’aggressività nazista. 
Franco Gaeta indica appun¬ 
to a quale crisi, a quale ero¬ 
sione le democrazie occiden¬ 
tali fossero sottoposte. Né e- 
gli accetta la interpretazione 
secondo la quale in Stalin 
non fosse sincera, per anni, 
la ricerca di un’alleanza con 
esse. Nel quadro vivace ri¬ 
proposto aaH’autore sia le 
ragioni del cammino verso la 
seconda guerra mondiale sla 
l’etefogeneltà (e, non meno, 
la necessità) della «grande al¬ 
leanza antifascista» che 
sconfisse Hitler e Mussolini, 
sono indicate molto netta¬ 
mente. 

Il problema di fondo che 
anche questo volume pone, 
però, è quello degli effetti 
della concentrazione del po¬ 
tere non solo in Germania e 
In Italia, ma in URSS e delie 


contraddizioni di uno svilup¬ 
po economico sovietico che 
rafforzava contemporanea¬ 
mente strutture repressive e 
burocratiche nello Stato e- 
merso dalla grande rivolu¬ 
zione bolscevica. Di qui si 
snoda la critica dell’autore 
allo «Stato totale», che si può 
o meno condividere in que¬ 
sto c quel punto, ma non si 
può negare abbia un fonda¬ 
mento preciso. Particolar¬ 
mente acute le notazioni sul 
negativi riflessi politici e so¬ 
ciali della «Ideologia di Sta¬ 
to», della «concezione dell’as¬ 
soluta politicità della cultu¬ 
ra», di una «verità» che dove¬ 
va coincidere sempre con la 
linea generale adottata dal 
partito. 

Convinc'-'io assai meno 
molte delle pagine dedicate 
alla situazione dell’imme¬ 
diato dopoguerra, in Italia e 
anche in Germania, e più in 
generale sull’ampiezza della 
•crisi rivoluzionaria» in Eu¬ 
ropa tra U1919 e U1923. Dav¬ 
vero i giochi erano fatti già 
alla fine del 1918 in Germa¬ 
nia? Davvero in Italia, nel 
1919 e nella prima metà del 
1920, non cl fu un profondo 
sconvolgimento, tale da met¬ 
tere In causa il potere? Quel 
che più Interessa, però, è che 
Franco Gaeta, pur limitando 
la portata della «crisi rivolu¬ 
zionaria», rimette con 1 piedi 
per terra il problema dell’av¬ 
vento de! fascismo — tema 
tornato d’attualità nelle di¬ 
spute di questi giorni — e 
non ha reticenze In un giudi¬ 
zio che non pare sconvolto 



dalia sottolineatura del *rt- 
voluzionarismo» fascista. 

Scrive, Infatti, l’autore: 
«La caratteristica fonda- 
mentale del fascismo fu 
quella di essere una dittatu¬ 
ra negatrice dell’esercizio ef¬ 
fettivo dcHa sovranità popo¬ 
lare e quindi del principi rap¬ 
presentativi e parlamentari 
che da questa derivavano, 
quali si erano configurati 
storicamente nell’età libera¬ 
le: una dittatura essenzial¬ 
mente antloperala e antiso- 
clalista». Ancora più efficace 
è la sintesi nella quale si ar¬ 
gomenta tale giudizio, una 
sintesi attraverso cui la na¬ 
tura reazionaria e insieme 
piccolo-borghese del fasci¬ 
smo è colta così: «La dittatu¬ 
ra si affermò come mezzo per 
impedire che il movimento e 
l’azione della classe lavora¬ 
trice si impadronissero delio 
stato liberaldemocratico e ne 
mutassero la struttura, e co¬ 
me metodo per uscire da una 
crisi politica ed economica 
che minava l’egemonia dei 
gruppi dirigenti tradizionali 
e nei contempo colpiva so¬ 
prattutto 1 ceti medi coinvol¬ 
gendoli in un processo di tra¬ 
sformazione accelerata per 
affrontare la quale essi non 
possedevano strumenti ade¬ 
guati ed efficienti». 

L’esemplo delle pagine de¬ 
dicate al fascismo e alla sua 
organizzazione dello Stato 
totalitario sono la migliore 
prova della validità del me¬ 
todo Impiegato da Gaeta. 
Con Ilari come questo, chi si 
accosta alla storia contem¬ 
poranca ha essenzialmente 
due vantaggi: Impara a mi¬ 
surarsi coni fatti, testardi e 
Impietosi; gli resta la libertà 
di valutarli in un dialogo 
sempre aperto con le ipotesi 
Interpretative offerte dall’ 
autore. 

Non si può davvero chie¬ 
dere di più alle sintesi di sto¬ 
ria generale. 

Paolo Soriano 


Venezia 

celebra 

Wagner 

VENEZIA — «Per Richard 
Wagner, 1983» è la sigla em¬ 
blematica di quanto il com» 
lesso delle istituzioni cultura- 
veneziane, capeggiate dal 
Comune e dal Teatro La Feni¬ 
ce, produrranno in occasione 
delle celebrazioni del centena¬ 
rio delia morte del grande 
compositore tedesco. La morte 
di Wagner, avvenuta il 13 feb¬ 
braio proprio nella città lagu¬ 
nare, diventa momento Inau¬ 
gurativo di produzioni operi¬ 
stiche («Parsifal» in febbraio, 
«Ricnzi» in luglio), di concerti 
cameristici dedicati al musici¬ 


sta. E poi conferenze, tavole 
rotonde, pubblicazioni rivolte 
a documentare non soltanto l‘ 
aspetto simbolico del rapporto 
Wagner e Venezia, ma anche 
più In generale una visione d* 
assieme, volta a puntualizzare 
— come nel programma di 
studi previsto dalia Fondazio¬ 
ne Cini — il rapporto musica- 
testo, ia presenza spirituale 
del musicista in seno alle prin¬ 
cipali letterature europee da 
Baudelaire a D’Annunzio, da 
Shaw all’area slava. L’apertu¬ 
ra di un musco nelle salettc di 
Ca’ Vcndramin Calcrgi, ulti¬ 
ma dimora del maestro, è per¬ 
no di una beila serie di mo- 
stre.Alla musica, alla lettera¬ 
tura, alle arti poi si aggiunge 
l’apporto moderno della musa 
cinematografica con una inte¬ 
ressante rassegna. 


Fa discutere ii documento milanese 
sul movimento femminista 

Sì siamo 
tutte donne 
asottosopra» 
Anche nel 
sindacato 



In relazione all’articolo di Letizia Paolozzi «Donne, dopo dieci 
anni forse stiamo peggio» riceviamo e volentieri pubblichiamo 
questo intervento di Paola Piva. 

D I QUESTI tempi, un documento politico — per giunta 
breve, lucido, brillante come un racconto — non può che 
essere salutato con entusiasmo. Grazie, dunque, a 
quante hanno scritto «Più donne che uomini » (pubbli¬ 
cato su Sottosopra di gennaio e presentato martedì scorso su 
queste pagine da Letizia Paolozzi). 

Non è un bilancio delle acquisizioni e delle sconfitte femmini¬ 
ste negli anni Settanta, ma una descrizione del modo in cui una 
donna adesso può confrontarsi con la vita sociale: può sostenere 
(ed esibire) la propria estraneità coltivando l’orgoglio della diver¬ 
sità femminile, può sostenere (ed esibire) un inserimento felice, 
avendo ormai assimilato tra le fatiche quotidiane anche quella di 
rincorrere ed imitare gli stili maschili. Tuttavia, in un caso e 
nell’altro, dice il documento, permane una condizione di scacco. 
Pesa oggi lo svantaggio di •trovarsi immene nella vita sociale 
senza piacere, senza competenza, senza agio ». 

Sarebbe un errore prendere a pretesto il fatto che molte delle 
autrici del documento esercitano delle professioni - ricche » (ma¬ 
gistratura, insegnamento, ricerca, giornalismo) per intrappolarci 
in un dibattito sul diritto all’agio, se debba venir prima l’ugua¬ 
glianza materiale e poi il benessere psicologico. L’agio cui aspira¬ 
no le donne di questo documento non è ricchezza nè questione 
psicologica, ma consiste — è detto esplicitamente — nel cambiare 
le regole maschili della vita sociale, perché anche l’uomo percepi¬ 
sca la misura della sua parzialità e senta il valore di rapporti e 
interessi che non fanno capo soltanto a lui. 

Questo obbiettivo non è nuovo. Mi ha richiamato alla mente la 
forza e la convinzione che sorressero fino a poco fa l'esperienza 
del femminismo operaio. Questi furono i coordinamenti unitari 
(di categoria e confederali) negli anni in cui tentarono di far 
pesare la soggettività delle donne nel movimento dei consigli dei 
delegati. La lotta contro le discriminazioni materiali (per ottene¬ 
re parità nelle assunzioni e nelle qualifiche, per rimuovere con i 
servizi sociali una quota di doppio lavoro) si accompagnò al ten¬ 
tativo esplicito di cambiare le regole del gioco nel lavoro e nella 
politico. Due soli esempi: la richiesta di trasformare una quota 
del salario individuale in beni collettivi (l’l% del monte salari per 
i servizi sociali) e la richiesta di quaranta ore di permesso retri¬ 
buiti all’anno per la malattia dei figli. 

Tutte e due queste rivendicazioni andavano oltre la domanda 
di parità per imprimere nei rapporti che regolano il lavoro sala¬ 
riato il segno di valori e di esperienze auspicati o vissuti dalle 
donne. 

Ma la rivendicazione del salario sociale praticata in qualche 
felice caso a livello aziendale, fu bocciata nella piattaforma del 
contratto nazionale di lavoro dei metalmeccanici, nel 1978. Da chi 
è presto detto. Nei gruppi dirigenti in quel periodo cominciavano 
ad essere molto mal viste le richieste che aggravavano il costo del 
lavoro con oneri indiretti e tra i lavoratori non era popolare tutto 
ciò che entrava in competizione con f obbiettivo ai accrescere il 
salario reale. Possiamo dire sbrigativamente che la proposta fu 
bocciata dagli uomini, i ovali regolano lo scambio nel lavoro in 
base ad altri parametri ed interessi di quelli che potrebbero espri¬ 
mersi se anche le donne avessero spazio. Per trasformare la vita 
sociale e di lavoro secondo le nostre regole e priorità, rimane 
ancora necessario, secondo me, percorrere delle proposte che sot¬ 
traggono una quota della produzione e dello scambio al regime 
monetario. Come si potrà altrimenti arrivare a un’epoca in cui le 
cose saranno prodotte perché servono e non perché rendono soldB 
Come imporremo una valutazione qualitativa del lavoro in cui 
siano compresi i significati che le donne hanno espresso nella vita 
affettiva e nel lavoro domestico che, appunto, non hanno prezzai 


A NCHE la rivendicazione delle 40 ore alTanno di permessi 
retribuiti per la malattia dei figli fu sconfitta perché 
l’FLM non riuscì a motivare come mai un lavoratore 
padre o una lavoratrice madre dovessero godere per 
qualche anno, finché i bimbi son piccoli, di una modesta agevola¬ 
zione nell'orario. Già, perchél Come si può giustificare agli occhi 
degli altri lavoratori che non hanno figli! Meglio essere tutti 
uguali in fabbrica davanti al padrone, che non s’insinuino invidie 
e differenze. Eppure gli assegni familiari, quelli possono essere 
motivati come diritto di un lavoratore che è padre e marito. I soldi 
si l’orario no; i soldi creano differenze gestibili all’intemo delle 
regole che intercorrono tra uomini nel lavoro, mentre articolando 
i regimi d’orario sarebbero rimbalzate nelle fabbriche e negli uffici 
delie dinamiche vissute nel ruolo padre /madre fuori dal lavoro. 
Ma queste sono appunto le barriere che, non la società, ma il 
movimento sindacale in questi anni si i affrettato ad erigere ir» 
difesa dei rapporti di lavoro maschili Esempi se ne potrebbero 
fare molti altri. Forse non i di buon gusto raccontare come alcuni 
progetti politici delle donne siano stati inghiottiti in breve tempo, 
risucchiati nei buchi neri della storia. 

Eppure la mia sensazione è che non possiamo evitare un lavoro 
di bilancio prima di immaginare nuove mosse per uscire dalla 
posizione di scacco. Un bilancio/progetto sta camminando nelT 
UDÌ e anche nel sindacato. A Tonno é in preparazione un conve¬ 
gno internazionale su donne e lavoro nei paesi industrializzati, in 
tutti quei paesi, cioè, dove hanno avuto corso, in forme diverse, 
sia obiettivi femministi che di emancipazione. Vedremo. Se non t 
scacco matto, la partita continua. 

Paola Piva 
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stato diretto 


«Quando devo cantare nel 
Trovatore, non mi importa 
neanche di sapere chi sarà il 
direttore d'orchestra: nel me¬ 
lodramma, i veri direttori sia¬ 
mo noi cantanti...». Così una 
1 grande primadonna jugoslava 
(Zinka Milanov) di qualche 
anno fa; e non le si potevano 
dar tutti i torti. Ma nel Pai- 
staff, almeno, non pub essere 
così. Non chiede ai cantanti 
prestazioni prodigiose: una 
compagnia di buoni compri- 


Domenica a Firenze 
Vopeva di Verdi 


Un «Falstaff» scespiriano in 
una stampa inglese del XVII 
secolo. A destro, in basso: 
Verdi con Arrigo Boito 


Intervista a Giulini, che rientra 
dopo dieci anni sulla scena italiana: 
«Il mio Falstaff 
è egoista ed avido, 
non ha nulla di buffo» 

Falstaff 


mari va benissimo per mette¬ 
re in piedi una rappresenta¬ 
zione splendida. Al culmine 
della maturità. Verdi scrisse u- 
n’opera in cui tutto è puntato 
sul direttore d’orchestra. E a 
lui quest’opera chiede moltis¬ 
simo, e dà moltissimo, perciò 
solo i grandi vi si possono ac¬ 
costare fruttuosamente. Per 
gli altri Falstaff è lettera mor¬ 
ta. Inafferrabile. 

Diamo un'occhiata alle vi¬ 
cende dell’interpretazione di 
quest’opera in questi quasi 
cento anni. È una storia re¬ 
cente, che ha inizio con losca* 
nini e con il suo leggendario 
Falstaff alla radio americana 
del 1950. Un'interpretazione 
che rifiutava nettamente il 
«melodramma» e riportava la 
musica nell’ambito della com¬ 
media, al ritmo, alia fluidità 
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FIRENZE — Alto, imponente, misuratis¬ 
simo in ogni gesto, Cario Maria Giulini sta 
dando alcuni ritocchi al secondo atto del 
Falstaff: l’orchestra lo segue con la massi¬ 
ma concentrazione, quasi stregata dal fa¬ 
scino di questo grande asceta della direzio¬ 
ne d’orchestra. Giulini, infatti, a differenza 
di altri celebri colleglli, oppone all’emble- 
ma del direttore virtuoso, del divo che fa 
spettacolo con le impennate nevrotiche del 
gesto, l’atteggiamento del musicista paca¬ 
to, cordiale e sereno che concepisce il fare 
musica come una gioia e come un rito. L’e¬ 
dizione dell’ultimo capolavoro verdiano 
che va in scena domenica al Comunale è 
senza dubbio l’evento operistico più atteso 
della nuova stagione, anche se non si tratta 
di una novità assoluta. Questo Falstaff già 
presentato nella passata primavera a Los 
Angeles (sede della grande orchestra di cui 
Giulini è da qualche anno direttore stabile) 
e al Covent Garden di Londra, è un esem¬ 
pio singolare di collaborazione tra un gran¬ 
de teatro italiano e due prestigiose istitu¬ 
zioni musicali straniere. E la prova del di¬ 
rettore italiano è attesa come un vero e 
proprio debutto. Perchè Giulini, come mol¬ 
ti sapranno, da una decina di anni appare 
in Italia solo come direttore di concerti sin¬ 
fonici e non si è più dedicato all’opera. Per¬ 
ché? Giriamogli la domanda. 

Un ritorno al mondo dell’opera qua¬ 
si inatteso il suo. Perché proprio con 
Verdi e con il «Falstaff»? 

«Perché Verdi? Perché Verdi è stato 
sempre un mio grandissimo amore, un au¬ 
tore che ho affrontato costantemente fin 
dai primi anni di carriera e di cui ho diretto 
quasi tutta la produzione, dalle opere gio¬ 
vanili ai capolavori della maturità. Falstaff 
perché è un capolavoro, un’opera meravi¬ 
gliosa non solo per chi la ascolta ma anche 
per chi la suona. La scrittura orchestrale è 
estremamente raffinata e precisa. Ne ho 
avuto la conferma a Los Angeles, con la 
mia orchestra, che proprio suonando il Fal¬ 
staff ha avuto il suo primo approccio con 


l’opera. E l’ha affrontato più che come un’ 
opera come un grandissimo pezzo di musi¬ 
ca dove tutti gli strumenti devono suonare 
dalla prima nota all’ultima>. 

E perché ha scelto proprio il Comu¬ 
nale di Firenze per questa sua «ren¬ 
trée- operistica? 

•Si è trattato di un semplice accordo con 
la direzione del teatro. Quando Massimo 
Bogianckino, allora sovrintendente, e il di¬ 
rettore artistico Luciano Alberti hanno sa¬ 
puto qualche anno fa di questo progetto 
Falstaff, cui concorrevano la Filarmonica 
di Los Angeles e il Covent Garden di Lon¬ 
dra, mi hanno chiesto di estenderlo anche 
al Teatro Comunale di Firenze. E io sono 
stato ben lieto di accettare, aia per lo spiri¬ 
to di collaborazione che ha animato la ge¬ 
stione del Comunale, sia perché con i com¬ 
plessi fiorentini mi sento come a casa mia». 

Che effetto le fa lavorare dopo tanti 
anni in un teatro italiano? 

«Provo delle sensazioni molto belle, 6e 
vuole posso dire anche molto commoventi. 
Ma le ripeto, per me essere qui è come esse¬ 
re a casa. E poi il tempo vola così rapida¬ 
mente che anche se la mia attività mi tiene 
spesso lontano dall’Italia, non mi sento af¬ 
fatto un esule della musica». 

Torniamo un momento al «Fal¬ 
staff», quest'opera così complessa e 
ambigua del genio verdiano. Molti di- 
rettori l’hanno letta come un prose¬ 
guimento della grande tradizione del¬ 
l’opera comica italiana, altri (come 
Karajan, per fare un esempio) l’hanno 
immersa nell’ottica ombrosa e crepu¬ 
scolare del decadentismo «fine de sie¬ 
de». Qual è il «suo» Falstaff? 

«La grandezza di quest’opera risiede nel¬ 
la complessità del protagonista. E proprio 
Falstaff, con il suo comportamento e le sue 
reazioni psicologiche, che condiziona il tes¬ 
suto musicale e drammatico dell’opera. 
Quello che escluderei in modo assoluto dal 
Falstaff è il predominio del Iato comico e 
farsesco. Nel Falstaff non c’è niente di co¬ 


mico o di buffo. Ci sono, è vero, delle situa¬ 
zioni comiche e grottesche, ma sono solo 
situazioni. Tutta l'opera è un’emanazione 
del personaggio Falstaff e delle sue mille • 
sfaccettature psicologiche. Si pensi alla 
prima scena, quella della taverna. Qui e- 
mergono subito subito le caratteristiche 
del personaggio, che non è buffo ma pro¬ 
fondamente cinico con un’assoluta indiffe¬ 
renza per il prossimo. Falstaff non ascolta i 
rimbrotti del dottor Cajus, lo ignora, lo 
considera meno di una mosca, rimane chiu¬ 
so e concentrato nel proprio egoismo. E lo 
stesso avviene quando parla delle donne. 
Falstaff, oltre che dalla bellezza delle due 
comari di Windsor, Alice e Meg, è attratto 
dallo «scrigno», cioè dalla ricchezza e dal 
danaro. Falstaff ha bisogno di soldi e per 
questo motivo si serve delle sue avventure 
galanti a fini di lucro. Poi c’è il terzo aspet¬ 
to, che emerge alla fine della prima scena, 
nel monologo dell’onore: l’onore è una pa¬ 
rola che non vale nulla. Un personaggio, 
dunque, con il quale la denominazione 
“buffo" o “comico” non ha niente da spar¬ 
tire; un personaggio strano, complicato e 
contorto. Ma pur sempre un grande perso¬ 
naggio». 

Qualche cenno sullo spettacolo.- 
«Questo Falstaff nasce dalla mia stretta 
collaborazione con il regista Ronald Eyre. 
Una collaborazione che si è iniziata due 
anni prima dell’andata in scena e che si è 
svolta come un'analisi approfondita della 
partitura e delle didascalie autografe di 
Verdi. Proprio in questo modo abbiamo 
cercato di servire Verdi nel modo migliore, 
con lo stesso metodo adottato con i registi 
con cui ho lavorato in passato. Perché sono 
convinto che se un regista accetta di mette¬ 
re in scena un’opera in musica deve accet¬ 
tare anche il fatto che l’interpretazione di 
un testo in musica, dell’azione e dei suoi 
personaggi, nonché la dinamica, i ritmi e i 
silenzi sono tracciati solo dal compositore. 
Perciò mettere in scena Falstaff vuol dire 
innanzitutto fare Verdi». 
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Alber'O Paloscio Carlo Maria Giulini 




Il drammaturgo inglese 
non amava 11 suo personaggio 
e lo aveva fatto morire 
Ma la regina pretese che 
il buffone tornasse sulle scene 


Così 

Elisabetta 
lo salvò da 
Shakespeare 


della narrazione, alla proprie¬ 
tà dell’accento, alla dialettica 
voci-orchestra. E che ta faceva 
finita anche con i Falstaff di 
routine, di stampo veri- 
sta.Fece scuola. E diede il «la» 
a interpretazioni anche anti- 
toscaniniane. 

Come quella di Karajan, 
che potè aggiungere qualcosa 
che in Toscanini mancava: e 
non perché si circondò di un 
cast vocale scelto tra il meglio 
che si poteva dare in quel mo¬ 
mento (noblesse oblige), men¬ 
tre i nomi di ‘ioscanini erano 
assai meno eclatanti. Ma per¬ 
ché ci mise di suo quei lirismo, 
pur necessario nell’opera, che 
H maestro italiano notoria¬ 
mente centellinava con parsi¬ 
monia (vedi Traviata). À Ka¬ 
rajan (e a Tito Gobbi) si deve 
poi l’inizio di uno scavo psico¬ 


logico nel personaggio del pro¬ 
tagonista, che divenne pessi¬ 
mistico, crepuscolare, in un 
crescendo che approda a quel¬ 
la inverosimile figura di filo¬ 
sofo, rassegnato, raffinato e 
dandy, disegnata da Fischer- 
Dicskau. 

Un Falstaff pieno dì colori, 
come quello di Karajan, lo 
creò Georg Solfi. Un altro Fal¬ 
staff -antl-Toscanini» fu poi 
quello di Léonard Bernstein, 
che oppose alla sobrietà dei 
maestro italiano una grande 
teatralità. 

Infine una splendida lettu¬ 
ra del Falstaff c quella offerta 
recentemente all’Opéra di Pa¬ 
rigi da Seiji Ozawa: per luì il 
Falstaff è una bella favola, e il 
grosso Pancione un guizzante 
folletto. 

Claudio Crisafi 


F ALSTAFF è in Italia il *buffone che si (a burlare dalle 
donne » (sono parole di Verdi) delle « Allegre comari di 
Windsor » e l'eroe del melodramma dell’arte, tanto piu 
grande, che Boito e Verdi ne trassero. Afa •Le allegre 
comari » è un’opera raffazzonata pare per desiderio della stessa 
regina Elisabetta, che voleva prendersi il gusto di rivedere -ga¬ 
lante•» il Falstaff che aveva conosciuto nell'‘Enrico IV-. Shake¬ 
speare la accontentò solo in parte, forse col fastidio dello scritto¬ 
re perseguitato dalla sua creazione. 

Il Falstaff « vero » (quello dei drammi maggiori) invece non ha 
avuto molta fortuna da noi, sembra perché non consono alle 
ambizioni dei nostri mattatori comici. Peccato, perché la comi¬ 
cità del personaggio ha tanto più modo di esprimersi quando 
calata nel mondo della storia (anziché della farsa come nelle 
• Comari•), quando alla sua ideologia radicalmente egoista se ne 
oppongono altre, politica contro politica. Per Falstaff com'è 
noto l’onore è una parola che non aggiusta le ferite e s’accompa¬ 
gna preferibilmente ai defunti; pensieri che non mancano di 
mettere a disagio nella presente messa in scena londinese di 
Trevor Nunn il pubblico adusato all’oratoria della signora Tha - 
tcher. Per Hotspur, il simpatico leader della ribellione, esso è 
principale ragione di vita, cui egli romanticamente si vota. Per 
il principe Hai esso non va sottovalutato, ma certo subordinato 
alla necessità politica. Ed è questa la soluzione che Shakespea¬ 
re e il pubblico elisabettiano applaudono per ragioni di pubblica 
sicurezza, h teatro di Shakespeare è colmo di vincitori forse 
encomiabili ma in fondo detestabili per il loro freddo esercizio 
del potere e vinti schiacciati dalla macchina della necessità 
storica ma inesauribilmente affascinanti: Fortebraccio contro 
Amleto, Bolingbroke contro Riccardo II, Iago contro Otello, Hai 
contro Falstaff. Quando il principino sale al trono il primo 
inevitabile atto è la rottura col ciccione cui lui, magrolino, ha 
fatto da spalla in innumerevoli gag alla Cric e Crac. 

I vinti si aggrappano al minimo fuscello, e poco si curano 
della moralità. Sicché il simpaticone Falstaff ha tutte le qualità 
che sono meno simpatiche: servile nei confronti del principe, è 
altezzoso e villano coi sottoposti, e sparla dello stesso principe 
quando è ben sicuro ch’egli è lontano II tono di questo supremo 
comico è spesso lacrimoso, autocompassionevole, di -scan fardo 
spremuta • come avrebbe detto Montale. « Un tristo che commet¬ 
te ogni sorta di cattive azioni... ma sotto una forma divertente... 
un tipo », disse Verdi. A noi piace perché riconosciamo nella sua 
le nostre sconfitte, e nella sua bassezza la nostra, e perché am¬ 
miriamo la sua dura lotta ruffiana per la sopravvivenza. Quan¬ 
do gli viene dato l’incarico di arruolare un manipolo da condur¬ 
re contro i ribelli agisce in maniera degna di menzione: iscrive 
persone della cui solvenza si è accertato e poi se ne lascia cor¬ 
rompere per riformarle e arruola ìn loro vece un drappello di 
straccioni. 

Dopo i dieci atti delle due parti dell’‘Enrico IV » (e prima 
della resurrezione «ad usum regina*.? delle « Comari») il suo 
creatore se ne era già stancato, e contravvenendo a quanto 
espressamente promesso in fondo all’-Enrico IV*, ce lo fa mori¬ 
re fuori scena nel dramma successivo del ciclo, •Enrico V*. 
-Mori fra la mezza e l’una, quando volta la marea. Quando l’ho 
visto armeggiare con le lenzuola, giocare coi fiori, e sorridere 
guardandosi le dita capii che era finita: aveva il naso sottile 
come una penna, e balbettava di campi verdi... Mi disse di 
coprirgli meglio i piedi. Misi le mani nel letto e li tastai, freddi 
come una pietra. Poi gli toccai le ginocchia, e cosi su su: tutto 
freddo come una pietra ». 

Boito importò non poco di questo sir John maggiore nella 
farsa delle ‘Comari*, e la musica di Verdi fece il resto: •Non 
faccio un’opera buffa, ma rappresento un tipo. Il Falstaff mio 
non è soltanto quale si trova nelle ‘Allegre comari’... ma quale è 
stato sotto i due Enrichi*. Chissà se Boito fosse decisamente 
partito dai ‘due Enrichi » per il suo libretto, mettendo il mondo 
privato a confronto con l’ampia scena pubblica, le ragioni del 
piacere con quelle della politica... Troppa carne al fuoco, o temi 
per un Verdi più gagliardo. Qui la tonalità è autunnale, stempe¬ 
rata, con in più (come nota Montale) «una tinta di vecchio 
negozio Old England (o magari Farmacia Roberts) del tardo 
Ottocento italiano*. Si è detto che il ‘Falstaff* manca di un vero 
nucleo drammatico, che esso ha un solo personaggio; e in effetti 
l'impressione ch’esso suscita è a tratti cupa, amara: •Tutti bur¬ 
lati...*. Verdi pare andar ripetendo in controcampo: ‘Sembra 
strano e impossibile, ma è così che si vive*. Viaggia nel suo e 
nostro passato irrecuperabile (e in quello del melodramma). 
Con una distanza prettamente shakespeariana. 

Dunque approfittiamo pure del ‘Falstaff* verdiano per 
(ri)avvicinare un capolavoro di Shakespeare poco frequentato 
da noi. Ma il processo è anche reversibile: chi legge [’•Enrico 
IV», come l’-Otello », difficilmente non sentirà nelle orecchie i 
motivi con cui Verdi ha intonato (‘martirizzato*, come diceva 
lui) le parole del poeta, e che ormai nella nostra coscienza — a 
dispetto di ogni considerazione storica e estetica — fanno con 
esse tutt'uno. *Quand'ero paggio del Duca di Norfòlk ero sottile 
sottile sottile...*. 

Massimo Bacigalupo 


Programmi TV 


I Radio 


□ Rete ! 

12.30 L’AMERICA DI GARIBALDI - «Il Perù». <S A. Mehcianì 
13.00 AGENDA CASA - CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 AIUTAMI A SOGNARE - Di Pupi Avari con Mariangela Melato 
15.00 MUPP ET SHOW - Con Tony Ranelali 

15.30 VITA DEGLI ANIMALI - «Gli msettr» efi Hugh Davies 
16.00 SHIRAB - «L'isola d'avorio», cartoni anxnati 

16.30 TG1 • OBIETTIVO SU... - «Attualità», a eira di E. Fede e di S. Baldoria 
.17.50 OGGI AL PARLAMENTO - TG1 - FLASH 

17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA - Nel corso del proyam- 
ma: 117.10) NILS HOLGERSSON 17.30) OGGI PER DOMANI 
118 00) TOPOLINO STORY 

18.50 IL BUONO E IL CATTIVO - Con Cochi e Renato 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 TAM TAM - Attualità del TG1 a eira di Nino Criscenti 

21.20 LO SPETTRO DI CANTERVIUE - Film di Jincs Dassm cor» Charles 
La-jghton. Margareth O Bnen fi» tempo) 

22.20 TELEGIORNALE 

22.25 LO SPETTRO 01 CANTERVIUE - (2* tempo) 

23.00 INCONTRI DELLA NOTTE - CoCoqm tra giovar» e scrittori 
23.55 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLMENTO - CHE TEMPO FA 

□ Rete 2 

12.30 MERIDIANA - «Parlare al femminile» (fi Adriana Bruno e Carlo Massa 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 VISTI DA VICINO - «Achfle Pendi, pittore» 

14.00-16.00 TANDEM - C*oct*. cartoni animati, telefilm 
16.00 IN VIAGGIO INTORNO AL MONDO - «La religione» 

16.30 PIANETA - Programmi da tutto il mondo 

17.30 TG2 - FLASH - DAL PARLAMENTO 

O-LO SERENO VARIABILE - Settimanale di lirismo e tempo Mero 

18.40 TG2 - SPORTSERA 

18.50 LE STRADE DI SAN FRANCISCO - «La traccia del serpente», telefilm 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 PORTOBELLO - Mercatino del venerdì, condotto da Enzo Tortora 
22.00 TG2-STASERA 

22.10 TG2 - DOSSIER - «n documento del) settimana» 

22.45 I GRANDI DELLA LIRICA: FRANCO CORELLI 

23.45 TG2-STANOTTE 

□ Rete 3 

17.40 L’ISPETTORE HACKETT - «Caccia doppia» 

18.30 L’ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto «fi musica 
19.00 TG3 - Intervallo con: GIANNI £ PINOTTO 

19.35 ENERGIA 80 - «Consumi, previsioni, risorse» di F. Cablano 
20.05 LA LEZIONE SPETTACOLO - Di M B Mazzolem 

20.30 SOGNO 01 UN TRAMONTO O'AUTUNNO - Di Gabriele D'Annucwo. 
Regia di M. Mezzani con Oefca Bartduca, Patrizia Costa 

21.45 TG3 • IntorvaOo con: GIANNI E PINOTTO 

22.20 ORRORE: SA8ANI O DELLA CRISI OTOENTITA 

D Canale 5 

8.30 Buongiorno ItaBa; 8.50 Cartoni animati; 9.20 «Aspettando 8 doma¬ 
ni». teleromanzo; 10.30 «Il ritorno di òimon Templar», telefilm; 11.45 
•Dottori», teleromanzo; 12.10 «Mary Tyler Mooree, telefilm; 12.30 
«Bie». con M. Bongiorno; 13 «Il pranzo è servito», giochi • premi con 


Corrado: 13.30 «Aspettando il domani», teleromanzo: 16.10 Cartoni 
animati; 17.30 «Hazzard». telefilm; 18.30 «Pop Corn week-end»; 19 «I 
Puffi», cartoni animati; 19.30 «Wondar woman». telefilm; 20.30 «Fle- 
mingo Read», telefilm; 21.30 «la notte dei furore» film; 23.35 «Le 
signora mie zia», film con RosaBnd Russai 


□ Reteqaattro 


8.30 «Ciao Ciao»; 9.50 «Grande de Podra», telenovela; 10.30 «Rispo¬ 
siamoci. tosoroi». film; 12 «Truck driver», telefilm; 13 «Fio. la piccola 
Robinson», cartoni animati; 13.30 «Mr. Abbot a famiglia», telefilm; 14 
«Grande da Padra», telenovela; 14.45 «Il settimo viaggio di Sinbod». 
film; 16.30 «Ciao Ciao»; 18.30 aTruck driver», telefilm: 19.30 «Chsr- 
Ca’a Angeli», telefilm; 20.30 Nan Graziani in concerto; 20.30 «Dyna- 
sty». telefilm; 21.30 «Sciarada», film; 23.30 Vietnam - 10.000 giorni di 
guerra. 

□ Italia 1 

8.30 M ont eca rlo show; 9.30 «G8 e m i gran ti», telefilm; 10.15 «La pazza 
dì Chaifiot». film di B. Forbes con K. Hepbum, D. Kay; 12 «Vita da 
strega», tefefdm: 12.30 Cartoni animati; 14 «Gii emigranti», telefilm; 

14.50 «Solo per ta (il sogno dei miei vent’anni)», film di Elliot Nugent con 
Bing Crosby. Jane Wymen; 16.45 «Bim Bum Barn», pomeriggio dei 
ragazzi- 18.30 «Arrivano la sposa», telefilm; 19.30 «Gfi invincibili», 
telefilm; 20 «Vita da strega», telefilm; 20.30 «La lancia che uccide», 
film; 22.15 «La trappola», film; 23-15 Incontro di boxe; 0.15 «Una luce 
nell’ombra», firn. 


D Svìzzera 


9-9.30 a 10-10.30 Telescuola; 16.15 1957: ala panetteria ZOrrer» di 
KGrt Frfih: 18 Per I più piccoli; 18.45 Telegiornale; 18.50 II mondo in cui 
viviamo; 19.15 Affari pubblici; 20.15 Telegiornale; 20.40 Reporter; 

21.45 Hotak 22.30 Telegiornale; 22.40 «Check up», film con H. Wourv 
deberg. O. Zutderhoek, regia dì Ir* Van Zuylen; 0.15-0.20 Telegiornale. 


D Capodistrìa 


16.30 Confine aperto; 17 Con noi., in studio; 17.05 TG - Notizie; 17.10 
La scuola; 18 Aita pressione; 19 Temi d'attualità; 19.30 TG - Punto 
d’incontro: 20.15 «Sirena», film; 21.30 TG • Tuttoggi; 21.45 Passo di 
danza - TG - Tuttoggi 

G Francia 

12 Notìzia • Previsioni del tempo; 12.08 L'accademia dei 9 (Gioco); 

12.45 Telegiornale; 13.50 L'ascese di Catherine Serrszin; 14 La trita 
oggi; 15 «HewsR polizia di Stato», talefihn; 15.50 I giorni della nostra 
vita; 16.45 La stata di carta; 16.55 Itinerari 17.45 Recré A2; 18.30 
Telegiornale; 18.50 Numeri e lettere (Gioco); 19.45 H teatro di Bouvard; 
20 Telegiornale; 20.35 «U e p ita nera», telefibn; 21.35 Apostrofi; 22.50 
Telegiornale; 23 «Oredita», film «fi Tod Browning con Bolo lugosl 


G Montecarlo 


14.30 Victor io Hospital, 15 M aterno, con Dina; 16 Mot co Visconti (4- 
puntsta) - Suspense: 17.30 FPppar; 18 Koaa l den. teiefiMi; 18.30 Notizie 
flash; 18.35 eie tenga cacete», telefibn; 18 Shopping: 18.18 Telemenu; 

19.30 Gii affari sono afrori; 20 Victoria Hoapttal 20.30 Quasigol 21.30 
«Mad Bomber», fihn con V. Edwarda. Wogfa di lari L Cor don; 23 T ele fBu i 
• Al termine; Notiziario. 


Scegli il tuo film 

LO SPETTRO DI CANTER VILLE (Rete 1 ore 21,20) 

Siamo nel 1624, quando un giovanotto colpevole di vigliaccheria 
viene murato vivo dai familiari (dei veri patrioti!) nel castello 
avito. Naturalmente siamo in Inghilterra, un paese che ha sacre le 
sue tradizioni. Perciò ci vogliono 320 lunghi anni perché quella 
povera anima sia liberata dalla sua dannazione. Il regista di questa 
avventura spettrale è Jules Dassin, americano perseguitato dal 
maccartismo, autore del classico Forza bruta, di Rififi, Mai di 
domenica e tanti altri film. LA NOTTE DEL FURORE (Canale 5 
ore 21,23) 

George C. Scott protagerùsta e regista di questo film giallo¬ 
drammatico. Una strana malattia La colpito un uomo e suo figlio. 
Il più giovane muore e il padre deride di far esplodere la fabbrica 
che ha causato l’avvelenamento sprigionando i suoi miasmi. Ven¬ 
detta o ecologia? LA LANCIA CHE UCCIDE (Italia 1 ore 20,30) 

Storia western familiare: un ricco rancherò ha quattro figli ma 
ne ama solo uno nato da una relazione con una indiana. In cambio 
il giovane si assumerà le colpe di un’azione che manderebbe il 
padre ìn prigione. Aita fine tutto a posto, anche perché ci sono tra 
gli interpreti alcuni calibri come Spencer Tracy e Richard Wi* 
dmark che il west lo conoscono come le loro tasche. Regista è quel 
Dmytryk, un abile direttore di Hollywood che deluse molte spe¬ 
ranze prima «collaborendo» con la commissione per le attività an¬ 
tiamericane (quella stessa che costrinse all’esilio il sopreritato 
Dassin) e poi sfornando una serie di film commerciali al di sotto 
delle sue pur notevoli possibilità. 


donne e politica 


Rete 1: la tv verso 
i! centro della terra 

Le telecamere della Rai 
scenderanno oggi per la prima 
volta nelle viscere della terra 
per un’eccezionale diretta tele¬ 
visiva dedicata alia Grotta Gi¬ 
gante di Trieste, nell’ambito 
del programma del TGl Obiet¬ 
tivo su... in onda alle 16,30. Tre 
telecamere saranno installate 
in una tra le più grandi cavità 
terrestri d’Europa: la Grotta 
Gigante infatti per ampiezza 
della sua volta (ura 107 metri) 
potrebbe contenere l’intera Ba¬ 
silica di San Pietro. 


Rete 1: Camorra e 
racket a Tarn Tarn 

ROMA — Parlano i negozianti 
napoletani taglieggiati dalla ca¬ 
morra in una inchiesta di Luigi 
Necco sul racket, che aprirà il 
numero di Tarn Tarn, in onda 
alle 20,30 sulla rete 1. Il setti¬ 
manale del TG-1 prosegue con 
una intervista di Demetrio Vol- 
ric al primo uomo politico occi¬ 
dentale a colloquio con Andro- 
pov, il tedesco Hans Jocben 
Vogel. Bruno Vespa e Riccardo 
Virale hanno inoltre, viaggiato 
sul favoloso Orient Express. 


RADIO 1 


GIORNALI RADIO: 6.7.8.9.10.12. 
13. 14. 15. 17. 19. 21. 23. Onda 
Verde. 6 03. 6 5B. 7.58, 9.58. 
11.58. 12 58. 14.58. 16.58. 

17.55. 18 56. 20.58. 22.58. 6 Se¬ 
gnale orano. 6 45 len al Parlamento: 
7.15 GR1 Lavoro: 7.30 Edcda del 
GR1: 7.40 La commazione museale; 
9.02 Rade» anch'io '83; 10 30 Can¬ 
zoni nel tempo: 11 Spazio aperto: 
11.10Top andrò*. 11.34 «Un guer¬ 
riero (fi CromweH sulle colline dele 
larghe» (fi Davide Lajolo: 12.03 Via 
Asiago Tenda: 13 25 «Le efifigenza» 
(fi Osvaldo Bevilacqua: 13.35 Ma¬ 
ster; 14.28 Piccolo coftezionrsnio; 
15.03 Homosapwns; 16 ■ pegsxme; 

17.30 Master under 18; 18 Oiverb- 
mento musicale: 18 30 Giobctron»; 
19.20 Ascolta si (a sera; 19-25 Jazz 
"83; 20 «8 comando» (fi Fabio Dopk- 
cfw. 21.03 Statone Sinfonica; «fi- 
rettore 6ary Berm: 22 50 Ogg al 
Palamento; 2 3.10 la telefonato. 

Q RADIO 2 

GIORNALI RADIO 6 05.6.30,7.30. 

8.30. 9-30. 11.30, 12.30. 13.30, 

16 30. 17 30. 18 30. 19.30. 

22.30. 6 I giorni; 8 La salute del 
bambino: 8.45 «Groviglio «fi vipere» 
efi F. Mauiac: 9 32 l'aia che t»a; 10 
Spoetale GR2; 10.13 Disco pariante; 

10.30 Roctodue 3131; 12.10 Tra- 
srmssjoni regxjnafi; 12-48 Hit Parade* 
13 41 Sound Tra*: 15 Don CamAo 
eigovanrd’og?: 15.30 GR2 Econo¬ 
mie; 16 32 Festival»; 17.32 Le ore 
dela musica: 18 32 8 ^o del Sole: 

19.50 Speciale GR2 Culur»; 19.57 
Tutti quegli «va fa; 20.57 Nessun 
dorma...; 21.30 Viaggo vwso la not¬ 
te: 22.20 Panorama palamentare: 

22.50 Radiodu» 3131. 

G RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45.7.25.9.45. 

11.45. 13 45. 15.15. 18 45. 

20.45, 23 53. 6-7-8 30-11 Concer¬ 
to: 7.30 Prima pagina; 10 O» D; 
11.48 Succeda m Italia: 12 Musica; 
15.18 GR3 Cuhwa: 15 30 Un ceno 
cfiscorso. 17 Spano Tre; 191 Cenarti 
«fi Nspob. 21 Le meste: 21.10 Musi¬ 
che «foggi; 21.40 Opinione: 22.10 
Interpreti a confronto: 23. IO n jazz. 
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COMUNE DI C0DIG0R0 

PROVINCIA DI FERRARA 

• » • 

RIPARTIZIONE SEGRETERIA 

APPALTO/CONCORSO COSTRUZIONE 
AREE VERDI NEL CAPOLUOGO 

Si avverte che è indetto un appalto/concorso per la redazione 
dei progetto esecutivo per la costruzione (fi aree verdi in via Rosario 
e via Gramsci (fi Codlgoro Capoluogo. 

Tutte le imprese che. trovandosi in possesso dei requisiti di 
legge, vorranno partecipare afta gara predetta sono invitate a pre¬ 
sentarsi, ne» giorni feriali, presso l'Ufficio Tecnico Comunale per 
prendere cognizione dei bando (fi gara e delle norme di partecipa¬ 
zione. 

tt termine per la presentazione degli elaborati richiesti è fissato 
improrogabilmente per (e ore 12 dei 10 febbraio 1983. 

balta Residenza Municipale. 5 gennaio 1983 

IL SINDACO 
Sen. Riode Fmessi 
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- A Genova quattro 
danzatori d’eccezione: ironia, 
teatralità e tecnica perfetta 

« Cvowsnest» 
ovvero un 
sogno al 
rallentatore 


-fife 
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Una scena del «Formaggio pericoloso» dei Crowsnest 
Nostro servizio 

GENOVA — Tecnicamente ineccepibili, colti, ironici e «chic*, i 
danzatori-coreografi americani del Crowsnest (letteralmente «Ni¬ 
do di cono*) sono ritornati in Italia dopo un anno di assenza per 
una breve tournée che, tra l'altro, ha inaugurato la seconda Rasse¬ 
gna di Teatro Danza al Teatro Alcione promossa dalla Giovane 
Orchestra Genovese e dal Teatro della Tosse. E un gruppo che non 
si smetterebbe mai di vedere anche quando ripropone coreografie 
già note come Haiku. It don’t mean a thing, Tarleton’s resurre- 
ction, Nocturne e The garden of villandry , perché ha scelto di 
operare nell’ambito della danza moderna potenziando e affinando 
gii strumenti di una comunicazione mediata dal trucco, dall'illu¬ 
sione, dall’afflato poetico sempre misuratissimo, cosparso di iro¬ 
nia, ai caso, di struggente melanconia. 

Raccontano brevi storie conchiuse in sé, i Crowsnest (che sono 
Martha Clarke, Robert Barnett, Felix Blaska e la nuova accolta 
Marie Fourcaut), storie che rimandano ad altre storie già viste, ad 
atmosfere che ogni spettatore mediamente colto rintraccia nel 
magazzino della propria memoria letteraria, cinematografica, pit¬ 
torica. O nella memoria di un ipotetico mondo antico, primitivo, 
rivalorizzato con il filtro di una sensibilità affatto moderna che 
tende a idealizzarlo, a purificarlo. 

In Haiku, affresco bellissimo di tante brevi azioni al rallenti, 
Clarke, Barnett e Blaska, sono gli uomini naturali, gli uomini delle 
origini che si incastrano, si trasformano, diventano oggetti (aratri, 
canoe, strumenti di lavoro), immagini vaganti sul misterioso tap¬ 
peto sonoro di George Cramb che arrivano dirette al cuore, descri¬ 
vendo umori sempre diversi, imprevedibili: il languore, la spossa¬ 
tezza, il grottesco, l’affetto e il distacco. 

in Garden of villandry disegnato sulla musica di Franz Schu- 
bert, l’impareggiabile trio abbozza con la solita tecnica sciolta, 
rallentata, un ammiccante ménage à trois in costume primo Nove¬ 
cento. Se sullo sfondo riemerge il ricordo del film Jules e Jim di 
Francois Truffaut, l’intreccio psicologico imbastito con gli sguardi, 
i piccoli gesti, propende per un verosimile amore costrittivo della 
donna nei confronti dell uomo più maturo (Felix Blaska), per un 
sentimento amoroso intenso e m qualche modo vietato nei con¬ 
fronti dell’uomo più giovane (Robert Barnett). 

E affascinante il fatto che tutto questo scaturisca dalla danza, 
una danza fortemente teatrale, interpretata che racchiude in sé un 
quoziente di mistero per Io spettatore. Il pubblico genovese della 
«prima*, in particolare, si chiedeva come facesse il trio a muoversi 
con tale perfezione, a dare l’illusione continua di lievitare in un 
sogno, a mettere a segno un rallenti talmente perfetto e sincroniz¬ 
zato da suggerire l’ipotesi dell’antigravitazionalità. E come facesse 
nello stesso tempo a scrollarsi di dosso i segni di questa leggerezza 
che è soprattutto interiore per vestire quelli di una greve e grotte¬ 
sca ironia, come riescono a fare Blaska e Barnett nei divertentissi¬ 
mo Tarleton's Resurrection una lieve farsa comica giocata su alcu¬ 
ni brani musicali del Rinascimento inglese e francese. 

I Crowsnest che in parte provengono dall’esperienza fertilissima 
del Pilobolus (Martha Clarke e Robert Barnett ne sono stati anche 
i fondatori) e da una collaudata formazione artistica e coreografica 
che ha fatto dello humor e dell’ironia una sorta di porta bandiera 
(Felix Blaska), rispondono che il loro stile è «gotico*, ovvero intes¬ 
suto di misteriose contraddizioni che confondono la purezza con 
l’esotismo, l’eròtico con il sacrale. E ne hanno dato ulteriore prova 
nella recentissima coreografia Fromages Dangereux commissiona¬ 
tagli dal Festival di Avignone 1982. 


indossati dai danzatori suggeriscono l'immagine di qualche «grote- 
sque» fiammingo se non tosse quasi rinascimentale il costume di 
una delle due donne (ma con le scarpe da tip tap) e svagato, a mo’ 
di camicia da notte (ma con le scarpette da ballo) quello dell’altra 
presenza femminile; se non fosse che uno degli uomini indossa 
camicione lungo e giacca e l'altro addirittura un «fez*. 


auale di coppie, un gioco ai gelosia dove il .formaggio pericoloso* 
sono forse le grazie della donna (di tutte le donne) che si vorrebbe¬ 
ro «mangiare* nottetempo così come si mangia un boccone di for¬ 
maggio rinchiuso nel frigorifero, quando in ore notturne ci assalgo¬ 
no i crampi di una fame nervosa. Il quadro i a fuoco, forse la 
coreografia è meno inventiva e «pericolosa* delle altre. Ma come ri 
fa a dirlo? I Crowsnest hanno raggiunto un tale alto livello artistico 
per cui gli scusiamo anche il tentennamento di Fromages Dange¬ 
reux e il sentore — qui evidente — di qualche ripetitività di 
trucchi, e di sospensioni espressive e tecniche di cui, però, sono 
davvero maestri. „ , . 

Marinella Guattenni 


MILANO — La Scala, grande 
ammalata tra gli Enti lirici, 
pare abbia intenzione di curar¬ 
si. Oggi, e poi di nuovo tra una 
settimana, il Consiglio di Am¬ 
ministrazione comincerà a ta¬ 
stare i punti dolenti. È un pri¬ 
mo consulto, in attesa di quella 
terapia radicate che ignoro se e 




gravandosi. L’elenco è ben no¬ 
to: programmi mancanti, dire¬ 
zione artistica fallimentare, 
produzione insufficiente, orga¬ 
nigrammi incompleti. 

Cominciamo dal primo pun¬ 
to: i programmi. Nell'ultima 
conferenza stampa, il sovrin¬ 
tendente Badim, ottimista e 
fantasioso, li aveva promessi 
per ben quattro anni. Dove sia¬ 
no finiti nessuno sa. Ora si par¬ 
la invece, più concretamente, 
di due stagioni, a partire dalla 
Fanciulla del West annunciata 
per il S. Ambrogio venturo. 
Non sarà una partenza esal¬ 
tante, ma sarebbe già un pro¬ 
gresso se la Scala cominciasse 
a lavorare in prospettiva, com¬ 
binando con giusto anticipo 
quei contratti di cui tutti la¬ 
mentano la mancanza. (In tea¬ 
tri seri — ricordano Correrà, la 
Ricciarelli, il maestro Chailly 
— li hanno già pronti fino 
all'86. Per noi il 1984 sarebbe 
una conquistai). 

Punto secondo: chi stenderà 
questi programmi? La questio¬ 
ne è scottante. La direzione ar¬ 
tistica Siciliani (l'uomo sba¬ 
gliato al posto sbagliato, come 
scrissi già prima del suo inse- 
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Jggi alla Scala 
si discute: ma 
su che cosa? 


diamento) si è confermata un 
disastro: Siciliani, organizza¬ 
tore dai molti incarichi e dalle 
molte prebende, ha dedicato al 
teatro una attenzione distrat¬ 
ta, progettando stagioni sem¬ 
pre più scialbe e non riuscendo 
neppure a realizzarle. Il bub¬ 
bone scoppiato lo scorso anno 
con i famosi cinquanta rinvii 
era soltanto superficiale, la 
malattia è più profonda. Basti 
ricordare che, in pieno anno 
wagneriano quando perfino i 
piccoli teatri emiiiani monta¬ 
no lina Walkiria, la Scala si ac¬ 
contenta di una ripresa e di un 
concerto, mentre per Tanno 
venturo si parla ai un Tan- 
nhSuser. E Mozart? E it Verdi 
popolare? La verità è che, ter¬ 
minate le idee lasciate in ere¬ 
dità da Abbado , la pentola è 
rimasta vuota e i commensali a 
digiuno. 

Ora si parla di un nuovo di¬ 
rettore artistico e si fa il nome 
di Piero Rattalino che ha (atto 
buone esperienze a Bologna, a 
Genova e adesso a Tonno. Il 
problema non è all’ordine del 
giorno del Consiglio, ma se ne 
discuterà già a livello di sinda¬ 
co e di Souraintendente, nella 
speranza che Siciliani, pro¬ 
mosso alla Presidenza dell’Ac¬ 
cademia di Santa Cecilia, pas¬ 
si a rallegrare i romani, prima 
della scadenza del contratto 
scaligero a fine d’anno. 

Punto terzo: produzione. La 
Scala è oggi l'Ente che produce 
meno: Badini, smentendo il 
sottoscritto, dice che le recite 
sono 204; mo, per raggiungere 
questa cifra, somma te ciliegie 


Trieste 
celebra 
Tino Ranieri 


TRIESTE — -Tino Ranieri 
critico cinematografico trie¬ 
stino*: è questo il titolo della 
mostra che si inaugura stase¬ 
ra alla Biblioteca del Popolo di 
Trieste. La rassegna promossa 
dall’Università sarà presenta¬ 
ta da Tu'lio Kezich. verranno 
esposti libri c riviste, articoli, 
documenti, fotografie che fe¬ 
cero parte della preziosa bi- 
. blioteca del critico scomparso. 
Materiali ora; acquisiti dalla 
Biblioteca Generale dell’Ate¬ 
neo Triestino. La mostra su 
Tino Ranieri rimarrà aperta 
fino al 29 gennaio. 


coi tacchini, ossia le opere liri¬ 
che con i recital di una danza¬ 
trice una. L'aritmetica lo vieta. 
D’altronde, se generalizzassi¬ 
mo questa bizzarra matemati¬ 
ca, dovremmo dire che a Vene¬ 
zia si fanno 400 rccite, il dop¬ 
pio di Milano. Quanto ai tac¬ 
chini scaligeri neanche loro so¬ 
no tutti ruspanti; ma la pro¬ 
messa di mirabolanti imbandi¬ 
gioni — cioè di spettacoli sem¬ 
pre e comunque eccezionali — 
crea egualmente un duplice 
danno: i colossali allestimenti 
bloccano la produzione, limita¬ 
no le repliche e riducono il 


Tutto Satie 
in programma 
a Carpi 


MODENA — E Iniziata in per¬ 
fetto stile «Satie» la prima or¬ 
ganica rassegna italiana sul 
compositore francese Erik Sa¬ 
tie. Una conferenza stampa al 
Teatro Comunale di Carpi con 
gli organizzatori cd Ornella 
Volta, direttrice della Fonda- 
tion Satie di Parigi. Tutti av¬ 
volti dalla impenetrabile neb¬ 
bia padana. E davanti al bel 
teatrino carplgiano il masto¬ 
dontico ferro da stiro dada i- 
dcato da Man Ray. 

Dopo una prima sortita mi¬ 
lanese la rassegna è quindi 
rimbalzala qui a Carpi, con I’ 


pubblico; inoltre, tra chi è am¬ 
messo in sala (i rari privilegia¬ 
ti) si crea una dissennata atte¬ 
sa di eventi smisurati, con co¬ 
rollario di isterismi e di volgari 
contestazioni. Qui è da ridi¬ 
scutere tutta la politica scali¬ 
gera che isola i milanesi dal lo¬ 
ro maggior centro musicale. 

Quarto punto: l'organizza¬ 
zione interna, ossia la distribu¬ 
zione razionale degli incarichi, 
alcuni di grande rilievo, vacan¬ 
ti o male occupati. Il problema 
è all'ordine del giorno ed è im¬ 
portante, ma non vorrei che 
tutto si riducesse ad un ballet- 


ausilio della cooperativa Koi¬ 
né, clic gestisce a Novi di Mo¬ 
dena un Caffè-Teatro di vaga 
ispirazione dada. Ed ha in pro¬ 
gramma un progetto plurien¬ 
nale dì ripescaggio nelle avan¬ 
guardie storiche europee. 

La rassegna di Carpi pre¬ 
senta brani di tutti 1 periodi 
della sua vita c si svolgerà fino 
a domenica 10. Naturalmente 
il pianoforte sarà lo strumento 
protagonista della maggior 
parte dei concerti (Satie lo pre¬ 
diligeva). Si passa dall'inaugu¬ 
razione, lasciata nelle mani di 
Giancarlo Cardini alla tastie¬ 
ra, fino all’ossessiva fonte di 
disagi durante la maratona di 
Vcxatios (19 ore filate di musi¬ 
ca, 810 ripetizioni dello stesso 
brano, pioggia artificiale sugli 
spettatori nei locali di un ex 
mattatoio). 


to di figure minori, mentre la 
riforma deve toccare il vertice 
del teatro. 

Questi sono i maggiori pro¬ 
blemi che stanno davanti al 
Consiglio di Amministrazione. 
Mi auguro che essi siano risolti 
presto e bene, anche perché, 
lasciandoli marcire, si offre 
spazio ai nemici delta cultura 
che — fin dall'epoca in cui vo¬ 
levano infilare il fratello di Al¬ 
cide De Gaspen al posto di 
Ghiringhclli — hanno sempre 
tentato di mettere le mani sul¬ 
la Scala. 

Rubens Tedeschi 


QUARTO COMUNICATO 


EOSSERWIORLO DEI PREZZ 




CONFERMATI I SINTOMI 
DI RALLENTAMENTO DELL’ INFLAZIONE 

Un risultato che accredita il ruolo delTOsservatorio 
come strumento utile per continuare a contrastare gli aumenti ingiustificati 


Lire in più o in meno per ogni 100 lire nei prezzi dei produttori 
e al consumatore nei primi 11 mesi del 1982. 


Prezzi dei produttori 
■B Prezzi al consumatóre 

Riso 

Provolone 

Pomodori pelati_ 

Parmig iano re gg e grana parlano 
Lane parz. screm. a lunga cons. 
Mortadella puro suino 

Yogurt _ 

Straccherò o crescenza_ 

Birra nazionale 

Gorgonzola_ 

Mozzarella di vacono 
Margarina 

Salame crudo puro suine 

Vino comune 

Detersivo per lavatrice 

Sapone da toletta 

Carne in scat di bovino in gelai 

Piseth conservati e fag gi tessati 

Prosciutto crudo_ 

B. scora 

Ortaggi e pes ci surg etafi_ 

Acqua minerale_ 

Pasta rS semola_ 

Detersivo per sttmgte_ 

Burro _ 

Marmellate e confetture di frutta 
Dadi per brodo 
Panna di grano tenero 

Succi» di foca_ 

Carne fresca di bovino ado tto 
Catte in grani o m polvere 

Carne fresca et suin o _ 

Tonno affoco d~ofav a 

Oo <S serr* vari_ 

PoBo fresco__E 

Qt-O (fofrva _ _ 

Media dei 36 prodotti 


Lire in più o in meno 
ogni 100 lire di spesa 
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Prezzi dei 
produttóri 

Prezzi al 
consumatore 

+19.6 

♦ 32,0 

♦ i5,5 

♦ 22,3 

♦ 34,1 

♦ 20, 1 

♦ 26.1 

_♦20.0 

♦ 14,2 

♦ 19.9 

♦ 10.2 

♦ 18.9 

♦ 9.4 

♦ 18,9_ 

♦ 13,2- 

_+18,8 

♦29,2 

♦ 18,1 

♦ 13.2 

♦ 17.2 

♦ 12.8 

♦ 17,1 

♦ 10,7 

♦ 16,7 

♦ 7.9 

♦ 16,6 

♦ 11,2 

♦ 16,6 

♦ 133 

♦ 16,3 

♦ 14.8 

♦ 16,1 

♦ 123 

♦ 15,3 

♦ 11.4 

♦ 15,1 

♦ 193_ 

♦ 14,7 

♦ 11J 

♦ 14,2 

♦ 12.9 

♦ 14,2 

♦ *.4 

♦ 14,1 

♦ 14,2 

♦ 14,0 

♦ 11,4 

♦ 13,1 

_♦ 7.7 

♦ 13,0 

♦ 12.3 

♦ 12,8 

♦ 9.8 

♦ 12,5 

♦ 83 

♦ 11,1 

♦ 6,5 

♦ 10,9 

♦ 7.9 

♦ 10,4 

♦ 15,8 

♦ 103 

♦ 13 

♦ 10,1_ 

♦ 83 

♦ 10,0 

? »■* 

♦ 8.8 

-1.8 

♦ *.7 

♦ 8.7 ’ 

♦ 6,3 

♦ 12.1 

♦ 14,0 


Il deposito dei listini prezzi del 15 dicembre, ha confermato il rallentamento deH'infiazione 
già registrato nel mese precedente. 

La variazione dei prezzi dei 35 prodotti è stata dello 0.85%. 

L'operazione iniziata il 1° agosto, si chiude quindi con un bilancio positivo poiché i prezzi dei 
listini depositati sono variati in quattro mesi e mezzo, di 4,36 lire per ogni 100 lire. 

Questa variazione, in termini annui, equivale ad un aumento dell’11.7%. 

Il deposito dei listini. le verifiche del CIP e l'opera di sensibilizzazione esercitata dal Ministero 
dell'Industria, hanno contribuito a determinare un contenimento dei prezzi alla produzione; 
contenimento che si è accentuato con il proseguire dell'operazione. 

Infatti, mentre nel periodo 15 ago- _ 


sto/15 ottobre 1982 le variazioni dei 
prezzi dei 35 prodotti sono state media¬ 
mente dein,3% al mese, nel periodo 15 
ottobre/15 dicembre questo tasso è sce¬ 
so a poco più dello 0,7% al mese. 

II riflesso dell'operazione si è fatto 
sentire sui prezzi al consumo in maniera 
via via più accentuata. 

I prezzi della spesa alimentare sono 
quelli che hanno maggiormente contri¬ 
buito al rallentamento del costo della vi¬ 
ta negli ultimi due mesi dell anno. 

Per quanto riguarda le rilevazioni 
effettuale dall'Osservatorio dei Prezzi 
dell’Unioncamere, queste confermano 
che per tutto il 1982 sia t prezzi alla pro¬ 
duzione che quelli al consumo dell’in¬ 
sieme dei 36 prodotti finora considerati, 
chiudono con un tasso di crescita infe¬ 
riore a quello generale deli’infiazione e 
lasciano prevedere, per i primi mesi del 
1983, una dinamica contenuta dei prez¬ 
zi alla produzione. 

I risultati ottenuti in un anno di atti¬ 
vità deU'Osservatorio. costituiscono una 
base sufficientemente valida per conso¬ 
lidare e sviluppare il ruolo dell'Osserva¬ 
torio stesso come strumento di verifica e 
di informazione che, operando per una 
migliore trasparenza dei rapporti tra pro¬ 
duzione, distribuzione e consumo, con¬ 
tribuisce a contrastare gli aumenti ingiu¬ 
stificati dei prezzi. 


Lire In più o In meno per ogni 100 (ire di prezzo 
nei listini dei produttori depositati presso il C.I.P. 


Riso_____ 

Provo lone _ 

Pomodori pela ti _ 

Parmigiano reggiano e grana padano_ 
Lane parz scremalo a lun ga cons 

M ortadella puro suino _ 

Yogurt_ 

Stracc hino o crescenza _ 

Birra nazi onale _ 

Gorgonzola_ 

Mozzarell a di vaccino _ 

Margarin a _ 

Salame crud o puro suino _ 

Vino comune_ 

Detersivo per lava trice _ 

Sapone dajoierta_ 

Carne in scatola di bovino in gel atina 
Piselli conserv ati e fa g ioli lessati 

Prosci utto crudo _ 

Biscot ti_ 

Ortaggi e p esci surgelati _ 

Acqu a minerale __ 

Pasta di semola _ 

Det ersivo per stoviglie _ 

Burro_ 

Marmellat e e confetture di frutta 

Dadi p er brodo _, 

Fatin a di gra no tenero (conf. 1 K g)_ 

Succhi di fru tta__ 

Catta i n grani o hi p olvere __ 

Carne fresca di~ s uino _ ~_ 

Torino affoco di oBva _ 

OSO di semi v ari _ 

Pótio fresco___ 

Òr» di diva 


15 dicembre 
rispetto al 

15 novembre 

15 UlCcmbiò 
rispetto al 

1 agosto 

- 1,3 

♦ 6.0 

+ 0,1 

+ 2.7 

+ 2.2 

♦ 15,9 

+ 0.1 

♦ 5,8 

+ 0.5 

+ 2.7 

+ 0,3 

♦ 8,2 

♦ 0,8 

+ 2,1 

— 

+ 0.8 

— 

— 

- 0.2 

♦ 4.0 

[ - 

+ 03 

♦ 1.8 

♦ 2.1 

♦ 0.1 

+ 4.7 

+ 5.4 

♦ 8,8 

... 

+ 1.7 

♦ 2.0 

+ 3,4 

♦ 3,5 

♦ 6.4 

♦ 2.0 

+ 2.7 

... 

♦ 8.3 

♦ 0.2 

+ 2.7 

♦ 0.1 

♦ 4.0 

♦ 0,5 

♦ 0.8 

♦ 2,0 

♦ 5.4 

+ 0.2 

♦ 1.0 

♦ 13 

+ 4,9 

♦ 0,4 

♦ 4.8 

♦ 3.7 

♦ 63 

♦ 0.8 

♦ 23 

♦ 1.5 

♦ 5.0 

+ 43 

♦ 7.4 

- 3.8 

♦ 4.2 

♦ 2,2 

♦ 3.8 

♦ 0.1 

♦ 1.7 

♦ 0.4 

-18.7 

♦ 4.0 

♦ 7.1 

♦ 0.85 

♦ 438 


•[> evi iSH dando ad aumento mpostt di fabSecatcne 


LIBERIA’ DEI PREZZI 
NON VUOL DIRE PREZZI IN LIBERIA’ 


PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
Comitato Interministeriale dei Prezzi 


mm 
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MINISTERO DELL'INDUSTRIA. 

DEL COMMERCIO E DELL'ARTIGIANATO 


L'Osservatorio dei Prezzi è realizzato da 
UNIONCAMERE © 

Unione italiana defle Camere di Commercio Industria Artigianaio e Agricoltura 
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l’Unità - LE REGIONI 


VENERDÌ' 
14 GENNAIO 1983 


Ogg i la manifestazione indetta dai sindacati 

A quindici anni dal sisma 
in piazza a Partanna 
la gente del Belice 

La Federazione unitaria Cgil-Cisl-Uil ha rilanciato la vertenza per la 
ricostruzione delle zone colpite dal terremoto - La mobilitazione per 
imporre ai governi di Roma e di Palermo il mantenimento degli impegni 
assunti e mai mantenuti - Importante intesa tra comunisti e socialisti 



Brevi , 


S. Mauro: contro il trasferimento del segretario 
comunale una petizione con mille firme 

SAN MAURO — Il consiglio comunale presidiato da centinaia di cittadini, crea 
mille firme poste già in calce ad una pennone popolare inviata al Presidente 
Pertmi, un documento di solidarietà sottoscritto da tutti i cclleghi di lavoro, il 
trasferimento arbitrario del segretario comunale di San Mauro, costretto ad 
abbandona.» il proprio posto verso la destinazione distante decine e decine efi 
chilometri, ha sollevato una vera sommossa popolare per il significato oggettivo 
che viene attribuito alla prefettura materana 

Un significato politico che probabilmente nemmeno gli organi prefettizi ave¬ 
vano intenzione di dare a questo trasferimento Sta di fatto che lo spostamento 
di sede a cui è stata costretta la dottoressa Maria Marrani, che non è stato 
sorretto da alcuna motivazione o giustificazione c che cozza con gli attestati di 
Stima e riconosciuta capacità professionale attribuiti al funzionario comunale, si 
inquadra perfettamente in quella campagna di intimidazione e denigrazione 
contro i funzionari e i dipendenti del Comune di San Mairo 

La sede della Regione Basilicata presidiata 
da tre giorni dagli operai Siderpotenza 

POTENZA — Il presidio operaio della sede della Regione Basilicata da parte dei 
lavorato» della Siderpotenza è giunto al terzo giorno consecutivo La novità per 
lo sbocco positivo della vertenza che interessa 350 operai di cui 82 m cassa 
integrazione è rappresentata dalla contrarietà espressa dal Ministero dell'Indu¬ 
stria alla proposta del liquidatore della società Industria siderurgica lucana, 
proprietaria dello stabilimento, di attingere finanziamenti dal fondo previsto per 
le aziende meta'meccamche che riducono la produzione nel settore 

Si è riaperto così il negoziato tra il liquidatore della ISL e gli attuali gestori della 
fabbrica, il cui capofila è I mdustna'e bresciano Lucchini per la compravendita del 
complesso siderurgico La drezicne aziendale della Siderpotenza ha intanto 
riconfermato I avvio delle procedure di licenziamento per 82 operai in cassa 
integrazione guadagni da oltre tre anni 

La piccola Romina affidata ad una famiglia 
di Sassari dopo la sentenza del Tribunale 

CAGLIARI — Sarà affidata a due coniugi di Sassari, lontani parenti della fanugfia 
Gana. la piccola Romina di quindici mesi, sottratta aBa patria potestà dei 
genitori di S Antioco, assieme ai due frateHira. dal Tribunale dei ntrssrenni di 
Cagliari E la prima risposta concreta di solidarietà al dramma della famiglia 
Gana. costretta a rinunciare ai cinque figli Idue erano stati adottati da altre 
famiglie negli anni scorsi) per lo stato di estrema indigenza che non le consente 
di «Cavare ed educare bambini La soluzione deiraffidamento permette atta 
piccola Romina di vivere finalmente in una casa senza Che vengano spezzati i 
legami con la famiglia d origine Resta ora da sistemare ir, attesa <6 una ripresa 
economica dei genitori, ancora aCa ricerca di una vera casa (vivono m una 
(Fotta), la situazione ri Masstuvltano e AntoneSa. gh altri due figli de» Gana 
sottratti alla patria potestà II Tribuna*e dei minorenni, per permettere di trovare 
una soluzione adeguata ha accettato di sospendere per qualche mese i procedi¬ 
mento di dichiarazione A adottabiMà. 

Nuovo allarme in tutta la Sardegna 
per altri casi di peste suina 

CAGLIARI — Gh allevatori sardi vivono nuovamente nell incubo de«a peste 
suma. In diverse zone del Sassarese e del Nuorese sono ricomparsi i focolai dcSa 
malattia che colpisce i maiali e i cinghiai Su decisione dei veterinari provinciali 
è stato risposto I abbati-mento di migliaia ri capi sua* Solo nei Nuorese le 
perdite di bestiame raggiungeranno le tremila unità Contemporaneamente i 
dipendenti del CRAAI H Centro regionale anti insetti, avvieranno le operazioni 
per la tksmfestazione totale delle zone infette 

Arrestato ad Altamura assessore Psi 
per interesse privato in atti di ufficio 

BAR) — Scompiglio ad Altamura un grosso centro di 52 000 attuanti tfeBa 
Mtrgia. per l'arresto dell assessore ai Lavori pubblio Domemco Indio, sociali¬ 
sta. ingegnere, che secondo le prime mducrezirn sarebbe accusato di interesse 
privato in atti cTufficio, con rlndio sono hmti m carcere altri due 

professionisti di un comune limitrofo Gravina Giuseppe Lamiaagha. ingegnere, 
e Tardi. Angelo Gravina, accusati dì concorso neOo stesso reato contestato 
tessessero Sempre secondo alcune mdscreziooi t carabinieri avrebbero rile¬ 
valo m un sopralluogo presso gi studi dei due professionisti materiale compro¬ 
mettente In pratica il Lamuragha (che non è p«u iscritto al PCI. come hanno 
riportato alcuni g-orn ah locai, essendosene allontanato da oltre tre anni) avreb¬ 
be funto da prestanome per il collega Indro che quanto assessore non poteva 
comporre m alcuni lavori della città dove aveva un incarico pubblico Tutta 
rndagne 6 partita dopo una denuncia presentata dal gruppo comunista di 
Altamura m consiglio comunale, senza che la giunta OC-PSI rispondesse, e. poi. 
con in espo.to «Ha Procura 

Oggi l’apertura dello svincolo 
«Centrale umbra»-«Tiberina» a Collestrada 

PERUGIA — Verrà aperto al traffico oggi, alle 16. uno svncoio a kveft sfalsati 
in corrispondenza den mesto della strada statale 75 tCentrale umbra* con la 
strada statale 3 bis «Tiberina», m località Collestrada La reakzzanone di tale 
svincolo offre il vantaggio di eliminar* f innesto a raso tra due statali a quattro 
corsie e A soddsfare le esigenze A fluidità e srarezza della credanone n un 
zona particolarmente congestionata a causa della coincidenza del t/affeo mter- 
raponale dota E-45 con i traffico pendolare locale tra Perugia. Foligno • 
Spoleto, l'importo complessivo dei larvo» è di un miliardo e mezzo 

Espulsione 

CATANZARO — Si è riunita martedì 11 gennaio rassemblea degli iscritti dcàa 
sezione comunista A S N •otta da Cnssa che ha deciso airunarumrti l'espulsione 
di Bruno Con giusti per indegnità morale e tradimento 


Nostro servizio 
SANTA NINFA — Il Belicesi 
avvia a celebrare il suo quin¬ 
dicesimo anniversario di lot¬ 
ta per la ricostruzione, la ri¬ 
nascita e lo sviluppo econo¬ 
mico. 

Oggi, 14 gennaio, anniver¬ 
sario della tragedia, le popo¬ 
lazioni della vallata si riuni¬ 
ranno a Partanna per dare 
vita a una grande giornata di 
lotta nazionale proclamata 
dalla Federazione unitaria 
CGIL CISL UIL, alla quale 
parteciperà Pietro Ancona, 
segretario delia CGIL sicilia¬ 
na. 

Le organizzazioni sindaca¬ 
li hanno rilanciato la verten¬ 
za Belice ponendo come o- 
biettivi di fondo una serie di 
temi e di attuazioni non più 
prorogabili che investono 1* 
agricoltura, l’industria, il tu¬ 
rismo, il drammatico proble¬ 
ma dell’acqua, l’elettrifi¬ 
cazione, le attrezzature so¬ 
ciali, i servizi sanitari e i tra¬ 
sporti. La manifestazione di 
oggi mira inoltre a concretiz¬ 
zare l'impegno unitario In 
una serie di iniziative politi¬ 
che che mirano ad imporre 
ai governi di Roma e di Pa¬ 
lermo il mantenimento degli 
impegni assunti e mai attua¬ 
ti. 

Sul fronte delle iniziative 
politiche in favore delle po¬ 
polazioni del Belice partico¬ 
lare rilievo assume l’intesa 
unitaria tra il nostro partito 
e la segreteria regionale del 
PSI. Per la prima volta, in 15 
anni di lotte, socialisti e co¬ 
munisti hanno assunto un 
impegno che si pone come o- 
biettivo una serie di azioni 
comuni che spingano il go¬ 
verno deila Regione ad assu¬ 
mere un ruolo di protagoni¬ 
sta per il riscatto socio-eco¬ 
nomico delia vallata del Be¬ 
lice. L'unità di intenti tra I 
due maggiori partiti delia si¬ 
nistra si è concretizzata al¬ 
cune sere fa nella Casa del 
Popolo di Santa Ninfa nel 
corso di un’assemblea unita¬ 
ria cui hanno partecipato, ol¬ 
tre ai componenti provincia¬ 
li delle due segreterie, I com¬ 
pagni Anseimo Guarraci, se¬ 
gretario regionale del PSI, e 
Gioacchino Vizzini, vice pre¬ 
sidente comunista all’As¬ 
semblea regionale siciliana. 
Tema deil'incontro era: «H 
ruolo delle sinistre e la lotta 
per la ricostruzione e lo svi¬ 
luppo economico nel Belice*. 

Le drammatiche condizio¬ 
ni in cui vivono le popolazio¬ 
ni deila Valle del Belice, I ri¬ 
tardi e le Inadempienze dello 
Stato e della Regione sono 


stati al centro del dibattito 
che è scaturito dalla relazio¬ 
ne del compagno Vito Bella- 
fiore, sindaco del Comune 
democratico di Santa Ninfa. 
Il bilancio fatto da tecnici, 
amministratori, semplici cit¬ 
tadini è stato quanto mal al¬ 
larmante. La ricostruzione 
delle unità abitative è insuf¬ 
ficiente tanto che la gente è 
costretta a ricorrere ai pre¬ 
stiti bancari per ultimare la 
casa; 3 mila persone vivono 
ancora nelle baracche men¬ 
tre aumenta a dismisura l’e¬ 
migrazione e la disoccupa¬ 
zione. Dinanzi a una situa¬ 
zione tanto drammatica l’in¬ 
tervento dello Stato è nullo, 
anzi si pretende che i terre¬ 
motati versino un canone di 
affitto per le misere barac¬ 
che che sono costretti ad abi¬ 
tare. 

Ma come dicevamo l’ele¬ 
mento nuovo è l’accordo u- 
nitario PCI-PSI che parten¬ 
do dai Belice può condurre a 
una grande battaglia per il 
riscatto dell’intera isola. Le 
condizioni cl sono e a fornir¬ 
le è la stessa Democrazia cri¬ 
stiana che non riesce a dare 
alla Sicilia una svolta deter¬ 
minante, anzi la tiene sotto il 
giogo della mafia, delie 
clientele e della speculazio¬ 
ne. 

Il primo obiettivo unitario 
tra comunisti e socialisti sa¬ 
rà la battaglia parlamentare 
per costringere il governo 
della Regione a varare una 
legge per il Belice che, poten¬ 
ziando le strutture civili, ne 
favorisca lo sviluppo econo¬ 
mico. A tal proposito va ri¬ 
cordato che i deputati del no¬ 
stro partito hanno presenta¬ 
to da tempo all’Assemblea 
regionale siciliana un dise¬ 
gno di legge per il Belice. 

Il compagno Guarraci, 
sottolineando come 11 PCI e 
il PSI debbano essere alla te¬ 
sta delie forze sane e produt¬ 
tive per la certezza di un av¬ 
venire migliore, ha rilevato 
come la questione Belice 
debba essere ai centro delle 
dichiarazioni programmati¬ 
che che il nuovo governo re¬ 
gionale si accinge a pronun¬ 
ciare. Gioacchino Vizzini ha 
detto che solo sulla base di 
una piattaforma unitaria, 
che superi difficoltà econo¬ 
miche e politiche, potrà na¬ 
scere una legge per il Belice 
che non si ponga solo l'obiet¬ 
tivo delia rinascita di tutti i 
Comuni terremotati, ma an¬ 
che il riscatto di tutta la val¬ 
lata. 


Giovanni Ingogiia 


I lavoratori contro la stangata 


Bloccato per ore il centro di Ragusa 

I lavoratori edili e delle ditte appaltatici dell’Anic hanno invaso le strade cittadine con veicoli pesanti - Nella 
provincia i disoccupati sono più di ventimila - Gli operai hanno occupato simbolicamente l’aula consiliare 


RAGUSA — Il centro citta¬ 
dino di Ragusa è stato bloc¬ 
cato per diverse ore nella 
mattinata di ieri, intasato 
dal mezzi pesanti delle ditte 
appaltatici dell’Anic c delle 
imprese edili per la manife¬ 
stazione contro i decreti del 
governo Fanfanl e per la mi¬ 
naccia all’occupazione ope¬ 
rala, alia scala mobile ed al 
rinnovi contrattuali. 

I lavoratori disoccupati 
sono già più di ventimila in 
tutta la provincia, oltre ai 
cassintegrati e alla disoccu¬ 
pazione giovanile, dei giova¬ 
ni in cerca delia prima occu¬ 
pazione. 


La manifestazione era sta¬ 
ta indetta dai lavoratori edili 
e dai dipendenti delle ditte 
appaltatricl dell'Anic oltre 
che dai lavoratori della stes¬ 
sa Anic e dall’Almer per pro¬ 
testare contro la crisi pro¬ 
duttiva, che con la riduzione 
degli investimenti ha con¬ 
dotto questi impianti indu¬ 
striali, che prima davano la¬ 
voro a migliaia di operai, a 
ridurre fortemente l’occupa¬ 
zione e a produrre al venti o 
trenta per cento della capa¬ 
cità produttiva. 

La ristrutturazione per 
questi impianti non ha si¬ 
gnificato nuovi investimenti 


per l’allargamento della ca¬ 
pacità produttiva, ma ridi¬ 
mensionamento aziendale, 
smantellamento di impianti 
e riduzione della produzione 
e della occupazione ridotta 
ora a poche centinaia di ope¬ 
rai. Perfino l’operazione Ino- 
xa ha significato per l'im¬ 
pianto Anic di Ragusa l’alibi 
per creare nuovi cassinte¬ 
grati a zero ore, l’anticamera 
per nuova disoccupazione. 

La manifestazione si è 
conclusa ai Comune di Ra¬ 
gusa, dove gli operai hanno 
occupato simbolicamente 
per alcune ore l’aula consi¬ 


liare chiedendo ed ottenendo 
la convocazione straordina¬ 
ria del Consiglio comunale 
per lunedi prossimo affinché 
fi Consiglio comunale possa 
discutere e dibattere questi 
problemi e farsi portavoce 
delle istanze del lavoratori 
per fi superamento della crisi 
produttiva agii impianti in¬ 
dustriali di Ragusa, e per 
sensibilizzare le forze politi¬ 
che a battersi contro l gravi 
decreti emessi dal governo 
Fanfanl e che vanno tutti 
contro fi livello di reddito del 
lavoratori dipendenti ed o- 
stacolano di fatto la ripresa 


produttiva. 

Intanto per i prossimi 
giorni sono siate annunziate 
altre forme di lotta in tutta 
la provincia. Sabato si scio¬ 
pera ad Ispica, mentre mar¬ 
tedì prossimo ci sarà lo scio¬ 
pero generale proclamato 
per l’industria con due ma¬ 
nifestazioni unitarie dei sin¬ 
dacati a Modica e a Ragusa. 
Infine i consigli di fabbrica 
della Fas metallurgica, dell’ 
Inslcem, cementieri, e dell’ 
Almer, metallurgici, votati 
all'unanimità hanno invita¬ 
to i sindacati ad indire al più 
presto uno sciopero naziona¬ 
le generale. 


«Portare a Roma la crisi sarda» 

L'iniziativa del gruppo regionale comunista ~ Spinte per uno sciopero generale contro le misure del gover¬ 
no Fanfani, l’immobilismo della giunta isolana e i progetti di smobilitazione dell’apparato produttivo 


Delia nostra redazione 

CAGLIARI — La crisi econo¬ 
mica e sociale diventa acutissi¬ 
ma in Sardegna, e non si può 
certo combatterla con le prese 
di posizione generiche, con gli 
ordini del giorno unanimistici, 
con ì telegrammi al governo o 
con le promesse dei ministri: è 
necessaria una mobilitazione 
generale dei lavoratori e dell’ 
intero popolo isolano, per cam¬ 
biare strada, a Roma e a Caglia¬ 
ri. È quanto dicono gli operai 
nelle lotte a (hello comprenso- 
riale che si dispiegano in questi 
giorni da una parte all’altra del¬ 
la Sardegna. La spinta è per 
uno sciopero generale contro le 
misure recessive del governo 
Fanfani, contro il colpevole im¬ 
mobilismo della giunta regiona¬ 


le e contro i progetti di smobili¬ 
tazione dell’apparato produtti¬ 
vo. 

L’organizzazione dell’assem¬ 
blea dei rappresentanti del po¬ 
polo sardo a Roma è stata solle¬ 
citata anche da una delegazio¬ 
ne del gruppo comunista al 
consiglio regionale in un incon¬ 
tro con il presidente dell’as¬ 
semblea, il socialdemocratico 
Alessandro Ghinami. «Questa i- 
niziativa — si rileva in una nota 
del PCI — era stata prevista 
dall’ordine del giorno approva¬ 
to dal consiglio regionale nello 
scorso mese di ottobre e inte¬ 
grato dal documento sulle ri¬ 
sultanze della conferenza delle 
partecipazioni statali di Cala 
Gonone approvato nel mese di 
dicembre. La manifestazione 
nella capitale, preparata dalle 


quattro assemblee provinciali 
del 20 novembre, era stata rin¬ 
viata a causa della crisi di go¬ 
verno». 

Il raduno a Roma dei rappre¬ 
sentanti del popolo sardo ora è 
non solo possibile, ma urgente. 
«L’aggravamento della crisi del¬ 
l’apparato industriale regiona¬ 
le — rileva il PCI — e la dram¬ 
maticità della situazione eco¬ 
nomica isolana devono essere 
portati alla attenzione naziona¬ 
le. Con questa iniziativa si vo¬ 
gliono sollecitare dal governo 
centrale, nella sua collegialità, 
risposte chiare che consentano 
di frenare il progressivo decadi¬ 
mento della nostra struttura 
produttiva*. 

La questione dovrebbe esse¬ 
re discussa, su iniziativa del 


PCI, nella conferenza dei capi¬ 
gruppo. Saranno infatti avviate 
le procedure per promuovere 1’ 
assemblea dei rappresentanti 
del popolo aardo, coinvolgendo 
la Giunta regionale, i parla¬ 
mentari nazionali, i sindacati, 
gli enti locali e i consigli di fab¬ 
brica delle maggiori realtà in¬ 
dustriali, così come stabilito a 
suo tempo dallo stesso consi¬ 
glio regionale. 

Nelle fabbriche e in tutti i 
luoghi di lavoro la situazione 
diventa intanto sempre più dif¬ 
fìcile. Nel polo tessile di Villa- 
cidro continuano gli scioperi e 
le manifestazioni operaie per 
impedire il tracollo definitivo 
di tre fabbriche del gruppo 
SNIA ed il ridimensionamento 
della quarta. Anche ieri 12 mu¬ 


nicipi del Guspinese e del Cam¬ 
pidano di Cagliari erano occu¬ 
pati dai lavoratori in assemblea 
permanente. 

Non meno preoccupante è la 
situazione nel bacino carboni¬ 
fero del Sulcis e nel polo dell’al¬ 
luminio di Portovesme. Nei 
pozzi di Carbonia si procede a 
forme di lotta articolata, in ri¬ 
sposta alla decisione del gover¬ 
no Fanfani di accantonare il 
piano per lo sfruttamento del 
carbone in funzione energetica. 
AU*Allumina di Portovesme è 
stata avviata la procedura per 
la messa in cassa integrazione 
di altri 80 operai. I provvedi¬ 
menti dovrebbero scattare il 7 
febbraio prossimo: riguarde¬ 
ranno 50 lavoratori dei reparti 
di produzione e 30 dipendenti 
dei servizi generali. 


In Puglia assemblee e manifestazioni 

I lavoratori della Calabrese e del Pignone Sud sono scesi in strada - «Protestiamo contro interventi che ta¬ 
gliano i nostri salari e mettono in discussione i posti di lavoro» - Le iniziative in provincia di Foggia 


Dalla nostra redazione 

BARI — Continuano a ritmo 
incessante le lotte operaie con¬ 
tro i provvedimenti fiscali del 
governo Fanfani, una serie arti¬ 
colata e nutrita di iniziative, 
molte volte spontanee dei lavo¬ 
ratori delle fabbriche, ma an¬ 
che delie altre aziende. Dopo 1’ 
occupazione delta stazione cen¬ 
trale di Bari l’altra mattina, e 
una serie di presidi davanti alla 
RAI e la Prefettura, soprattut¬ 
to dei lavoratori degli stabili¬ 
menti FIAT della zona indu¬ 
striale, ieri mattina i lavoratori 
della Calabrese — una delle più 
grosse aziende metalmeccani¬ 
che di Bari — e del Pignone 
Sud hanno condotto la propria 
assemblea per strada, lungo la 
statale 96 che costeggia la zona 
industriale. 

Un altro blocco stradale do¬ 
po quello dell’altro giorno, pro¬ 
prio all’indomani della stanga¬ 


ta, una scelta un po’ diversa da 
quella presa dalla federazione 
unitaria che aveva deciso, come 
a livello nazionale, di organiz¬ 
zare assemblee nelle fabbriche 
con due ore di sciopero per 
chiarire le posizioni sindacali. 

«Non è piu tempo di chiac¬ 
chierare, bisogna scendere in 
piazza — dicevano alcuni ope¬ 
rai ieri mattina — ma lo capite 
o no che cosa stanno facendo il 
governo e la Confindustria?». È 
una esasperazione crescente 
che coglie tutti i lavoratori in¬ 
distintamente altro che solo i 
comunisti. «Non è un fatto di 
idee — dice un operaio della 
Calabrese —, siamo in piazza 
per protestare contro interven¬ 
ti che tagliano i nostri salari, 
che di fatto mettono in discus¬ 
sione il nostro posto di lavoro, 
perché non trovano soluzioni 
alla crisi». 

È una lotta che cresce, anche 


gli edili da alcuni giorni svolgo¬ 
no assemblee e scioperi artico¬ 
lati, mentre per oggi è stato in¬ 
detto uno sciopero di zona nel 
sud-est barese a Castellana 
Grotte a sostegno della lotta 
delle Vetrerie Meridionali, un’ 
azienda in crisi, ma che ovvia¬ 
mente avrà al centro anche la 
stangata di Fanfani. È un nesso 
stretto tra la crisi nazionale e 
gli effetti locali: non c’è bisogno 
di grandi analisi per accorgersi 
che cosa sta accadendo, basta 
andare nella zona industriale 
all’inizio e alla fine dei turni e 
guardare gli effetti della cassa 
integrazione: fabbriche che 
funzionano al 40-50%, piccole 
aziende sempre più in crisi, al¬ 
cune che hanno chiuso da tem¬ 
po, altre che rischiano questa 
fine. 

Si lavora intanto intensa¬ 
mente per preparare Io sciope¬ 
ro generale, dei lavoratori dell’ 


industria fissato per il 18 con 
una manifestazione a Bari che 
partirà da piazza Castello, e al¬ 
ia quale parteciperanno i lavo¬ 
ratori in cassa integrazione, 
quelli in lotta per difendere i 
posti di lavoro, i disoccupatL 
Intanto c’è da registrare un co¬ 
municato stampa della Confe- 
sercenti barese, nel quale si di¬ 
ce che gli operatori commercia¬ 
li del settore TV, radio, hifi, fo- 
tocineottica sono pronti ad ef¬ 
fettuare la chiusura dei negozi 
in segno di protesta contro l’i¬ 
stituzione, da parte del gover¬ 
no, dell’imposta di consumo del 
16%. La categoria contesta 1* 
aumento continuo deU’impo- 
stazione fiscale, che comporta 
un aumento dei prezzi con dan¬ 
ni ai consumatori e alla catego¬ 
ria. Il pagamento del 16% en¬ 
tro il 31 gennaio, dicono ancoro 
alla Confesercenti di Bari, an¬ 
che sulle scorte, porterebbe 


moltissime aziende sull’orlo 

della chiusura. 

• • • 

FOGGIA — Continuano nella 
provincia di Foggia le nette 
prese di posizione contro la ma¬ 
novra fiscale ed economica del 
governo Fanfani. Dopo la gran¬ 
de manifestazione di Apricena, 
alla quale hanno preso parte ol¬ 
tre duemila lavoratori tra cui 
molti giovani e donne, il locale 
consiglio comunale ha approva¬ 
to afi’unaniroità, compresa 
quindi anche la DC, un docu¬ 
mento nel quale si respingono 
le manovre fiscali del governo 
Fanfani. Il documento auspica 
concrete iniziative del governo 
per affrontare seriamente il 
problema dell’occupazione e 
soprattutto della crisi economi¬ 
ca. Altre iniziative di lotta sì re¬ 
gistrano nei Comuni di Sanni- 
condro Gorganico e S. Giovanni 
Rotondo. 


Corteo a Nami dei dipendenti comunali 

Nuova protesta contro la stangata - È stata occupata la stanza del sindaco - Al primo cittadino consegnata una 
lettera indirizzata al prefetto e al presidente del Consiglio - Si preparano altre giornate di lotta 


Nostro servizio 

NARNI — Ancora manifesta¬ 
zioni di protesta contro i prov¬ 
vedimenti decisi dal governo 
Fanfani. Ieri mattina hanno 
scioperato per due ore i dipen¬ 
denti, operai ed impiegati, del 
Comune di Nami. Non è piu 
quindi solo la classe operaia a 
mobilitarsi contro le scelte ini¬ 
que del governo, ma la prote¬ 
sta ormai riveste anche il set¬ 
tore del terziario, i cui dipen¬ 
denti in Italia rappresentano 
la maggioranza assoluta dei la¬ 
voratori. 

Ancora una volta, quindi, la 
classe operaia, anche quella 
ternana, sta svolgendo una 


funzione di guida coinvolgen¬ 
do intorno alle proprie batta¬ 
glie settori ampi di ceti intel¬ 
lettuali e produttivi. I lavora¬ 
tori del Comune di Nami han¬ 
no voluto assumere, per espri¬ 
mere la loro protesta, una a- 
zione eclatante: hanno occu¬ 
pato l’ufficio del sindaco, il 
compagno Luciano Costantini. 
I lavoratori hanno consegnato 
al primo cittadino di Nami 
una lettera di protesta nei con¬ 
fronti del governo invitando 
Costantini di recapitarla al 
prefetto e al presidente del 
Consiglio. Nella lettera viene 
affermato che i lavoratori di¬ 
pendenti sono colpiti due vol¬ 


te dai provvedimenti governa¬ 
tivi: prima con l’appesanti- 
mento insostenibile di tasse e 
tariffe varie, e poi attraverso i 
tagli nei confronti dei bilanci 
degli Enti locali. 

Questa seconda parte, dico¬ 
no i lavoratori del Comune di 
Nami, oltre ad aumentare i 
costi nel settore della sanità e 
in altri settori, costringerà ine¬ 
vitabilmente gli Enti locali a 
ridurre i servizi sociali e al 
tempo stesso ad aumentare le 
tariffe dei servizi stessi È ora 
di finirla, prosegue la lettera, 
con il fatto che a pagare i prez¬ 
zi della crisi siano sempre i la¬ 


voratori e le classi più deboli. 
La richiesta quindi che viene 
avanzata è quella del ritiro dei 
provvedimenti presentati dal 
governo. 

I lavoratori del Comune di 
Nami, aopo aver occupato 
simbolicamente il gabinetto 
del sindaco, sono scesi per le 
strade del centro cittadino di¬ 
stribuendo volantini e spie¬ 
gando ai cittadini i motivi del¬ 
la loro protesta. Dal centro 
della città il corteo si è poi di¬ 
retto verso la strada statale 
«Flaminia». Questa volta il 
traffico non è stato bloccato, 
gli automobilisti sono stati in¬ 


vece invitati a rallentare per 
leggere il volantino di prote¬ 
sta preparato dai lavoratori. 

Ora il prossimo appunta¬ 
mento di lotta è fissato per il 
18 gennaio, è ormai certo che a 
Temi si svolgerà una nuova 
manifestazione degli operai, 
degli studenti e dei disoccupa¬ 
ti organizzati Per il 29. questa 
volta ad Orvieto, è in pro¬ 
gramma una manifestazione 
dei mezzadri; anche a questa 
iniziativa parteciperanno sicu¬ 
ramente gli studenti delle 
scuole superiori orvietane. 

Stefano Bolletta 


«La 3 a Rete dà voce solo alla Calabria del Palazzo» 


COSENZA — Le proteste 
per rinformazione pubbli¬ 
ca radio-televisiva In Cala¬ 
bria si estendono ormai 
sempre di più. 

Un redattore della sede 
Rai calabrese, il collega O- 
loferne Carpino, proprio 
per il modo di informare da 
parte dei servizio pubblico 
televisivo ha scritto nei 


giorni scorsi una lettera al 
capo redattore della sede 
Rai di Cosenza. 

Ormai — a vedere il TG3 
serale e ad ascoltare i due 
gazzettini radiofonici — è 
come sintonizzarsi sulla 
voce dei potere. Lunghe In¬ 
terviste a uomini 41 gover¬ 
no che si aggiungono ad al¬ 
trettanto chilometriche in¬ 


terviste a uomini della 
giunta regionale.' 

Una vera e propria mo¬ 
notonia e, ovviamente, tut¬ 
to il contrario di quella in¬ 
formazione pluralistica cui 
la Rai è tenuta essendo un 
servizio pubblico, pagato 
cioè da tutti i cittadini. 

A parte questo non si ca¬ 
pisce bene come la Calabria 


vera possa sperare di trova¬ 
re udienza in una simile 
gabbia di ferro in cui I pa¬ 
drini politici contano più 
dei fatti e delle notizie. 

Un’informazione tutto 
sommato di parte, fi 1 ©go¬ 
vernativa e di palazzo. 

TI collega Carpino nella 
sua lettera ha elevato una 
forte e formale protesta 


contro questo modo di con¬ 
cepire e realizzare l’infor¬ 
mazione in una regione co¬ 
me la Calabria travagliata 
da gravi e complessi pro¬ 
blemi di natura economica 
e sociale ed ha chiesto che 
di questo caso discuta a 
breve scadenza un’assem¬ 
blea delta redazione delia 
sede Rai di Cosenza. 
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Scandalo Cassiodoro 
«Ora il Comune 
deve costituirsi 
parte civile» 


La richiesta al Consiglio comunale 
in un documento dei comunisti 
Chiesta anche la requisizione del complesso 
edilizio da utilizzare a fini sociali 


Dalla nostra redazione 
CATANZARO — L’imme¬ 
diata requisizione delle 
parti edificate del comples¬ 
so edilizio «Cassiodoro», in 
modo tale che si possano u- 
tilizzare a fini sociali, e la 
decisione del consiglio co¬ 
munale di costituirsi parte 
civile nel processo contro 
gli imputati dello scandalo: 
sono queste due richieste 
che l comunisti hanno reso 
noto ieri in un lungo docu¬ 
mento sullo scandalo delle 
tangenti a politici e tecnici. 

I comunisti — che hanno 
riunito il direttivo della Fe¬ 
derazione di Catanzaro e la 
segreteria regionale — so¬ 
stengono anche che «è ne¬ 
cessario che la magistratu¬ 
ra faccia piena luce sulla 
vicenda e che il sindaco per 
parte sua proceda all’inse¬ 
diamento della commissio¬ 
ne di inchiesta già formata 
(e c’è già su questa questio¬ 
ne un colpevole ritardo) e 
che questa commissione si 
dia delle scadenze precise e 
un indirizzo di lavoro che 
porti a fare piena luce sull’ 
operato della precedente 
giunta». Inoltre — aggiun¬ 
gono i comunisti che an¬ 
nunciano una manifesta¬ 
zione pubblica per il 24 gen¬ 
naio su questi temi alla pre¬ 
senza di Adalberto Minuc¬ 
ci, della segreteria naziona¬ 
le del PCI — è inspiegabile 
che ancora non sia stato 
convocato il Consiglio co¬ 
munale per discutere le di¬ 
chiarazioni programmati¬ 
che del sindaco. «Si vuole — 
afferma il documento — 
anche in questo seguire le 
orme della giunta prece¬ 
dente che non convocava il 
consiglio comunale esauto¬ 
randolo dei propri poteri?». 

Una vicenda 
senza precedenti 

In un altro passo del do¬ 
cumento si afferma poi che 
«i partiti devono fare in mo¬ 
do di separare interessi pri¬ 
vati o professionali dalle 
cariche politiche che rico¬ 
prono i propri dirigenti» e si 
chiede che i rei confessi (e 
fra gli altri gli ex assessori 
Pisano e Rocca e il respon¬ 







~wì - 


n'immagine della lottizzazione «Cassiodoro» 




sabile dell’ufficio urbani¬ 
stico Rippa) siano espulsi 
dai rispettivi partiti (il PSI 
e la DC). 

Il documento affronta 
poi le questioni politiche le¬ 
gate allo scandalo Cassio- 
doro. Di fronte a fatti di tali 
dimensioni — si dice nel 
documento — che non han¬ 
no precedenti nella storia 
politica di Catanzaro e 
nemmeno corrispettivi a- 
naloghi in nessuna altra 
città d’Italia, non si può 
sfuggire ad una riflessione 
approfondita sulle cause di 
tutto ciò. Non si possono al¬ 
lora circoscrivere le respon¬ 
sabilità deil’accaduto ai 
singoli imputati, rei confes¬ 
si peraltro. C’è una politica 
dentro la quale trovano ali¬ 
mento queste forme dege¬ 
nerative. Quando la pratica 
è quella della mortifi¬ 
cazione della democrazia, 
della messa in mora delle 
assemblee elettive, del mer¬ 
cato politico, dei poteri ille¬ 


gali extra istituzionali, del¬ 
le logiche spaititorie e di 
occupazione delle istituzio¬ 
ni — come è avvenuto nel 
corso di questi anni nell’ 
ambito della logica della 
governabilità e di un’ottica 
conservatrice — allora non 
può stupire che possa acca¬ 
dere quello che tutti oggi a 
parole condannano. 

A Catanzaro — dice il do¬ 
cumento del PCI — si è for¬ 
mata una sorta di super 
partito attorno agli affari 
dell’edilizia e della rendita 
urbana che ha potuto cre¬ 
scere e svilupparsi dentro 
l’assoluta assenza di ogni 
indirizzo programmatone, 
che ha potuto attuare il 
saccheggio dei territorio 
cittadino. Di tale situazione 
ne portano la grave respon¬ 
sabilità non solo i gruppi 
dirigenti locali ma anche 
quelli regionali delia DC e 
del centro-sinistra. Se si 
vuole porre mano — conti¬ 


nua il documento — ad un* 
opera di bonifica e di risa¬ 
namento delle istituzioni e 
dei partiti, se si vuole recu¬ 
perare credibilità nei con¬ 
fronti delia società bisogna 
andare a fondo non solo 
con le parole ma con i fatti. 

Nuova giunta 
e vecchie logiche 

È proprio partendo da 
questo presupposto che non 
si può allora fare a meno di 
esprimere una valutazione 
nettamente negativa sulle 
reazioni che DC e PSI han¬ 
no manifestato rispetto alle 
vicende di queste settima¬ 
ne. È stato un grave errore 
— si dice — procedere alla 
formazione della giunta 
quadripartito cercando di 
forzare la situazione e fa¬ 
cendo finta di ignorare la 
portata di quello che era ac¬ 
caduto. È stata fatta una 


giunta che nasce sotto l’i¬ 
poteca delle vecchie prati¬ 
che e delle vecchie logiche 
spartitorie; una giunta 
quindi e un’operazione po¬ 
litica strutturalmente ina¬ 
deguate a far fronte ad un’ 
incisiva azione di risana¬ 
mento. Una giunta essa 
stessa — dice il PCI — 
stretta dentro le logiche del 
passato, generatrice delle 
pratiche di privatizzazione. 
Sarebbe stata necessaria 
invece una netta svolta nel¬ 
la direzione della città, che 
portasse ad un cambia¬ 
mento di uomini e ad un 
programma di risanamen¬ 
to e di rinnovamento demo¬ 
cratico. Invece si cerca di 
rimuovere lo scandalo, di 
far dimenticare, ma questa 
volta la reazione che si è 
prodotta nella città sta a di¬ 
mostrare che la popolazio¬ 
ne non è disposta a soppor¬ 
tare come nel passato. 

Nei confronti dell’attuale 


giunta il PCI quindi an¬ 
nuncia una rigorosa batta¬ 
glia di opposizione. «Ci sono 
questioni e atti — si dice — 
sui quali i comunisti si im¬ 
pegneranno e le forze poli¬ 
tiche democratiche e tutte 
le forze sane all’interno dei 
partiti democratici dovran¬ 
no confrontarsi per far as¬ 
sumere decisioni coerenti 
ai partiti e alla giunta co¬ 
munale». Da queste consi¬ 
derazioni il documento co¬ 
munista fa discendere l’esi¬ 
genza obiettiva di un cam¬ 
biamento delle classi diri¬ 
genti in città. «Sulla neces¬ 
sità — si conclude — di o- 
perare nei fatti un chiari¬ 
mento politico che porti al 
rafforzamento di un fronte 
di forze politiche e sociali 
della sinistra e progressiste, 
laiche e cattoliche che si 
candidi come alternativa di 
governo al sistema cliente¬ 
lare e di potere corrotto del¬ 
la DC». 



Resta il mistero dell’ostaggio nelle mani dei banditi 


Un miliardo ai rapitori 
dell’ex assessore sardo 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Sarebbe di un miliardo il ri¬ 
scatto pagato per la liberazione di Peppino 
Puligheddu, l’ex assessore regionale sardi¬ 
sta poi passato al PRI, tornato in libertà 
dopo oltre un mese di prigionia sulle mon¬ 
tagne del Nuorese. Il mistero però sul rila¬ 
scio non è ancora chiarito. C’è un altro o- 
staggio nelle mani dei rapitori? E dove è 
stato liberato Puligheddu? Gli investigato- 
ri mantengono il riserbo più assoluto, e co¬ 
sì fanno gli stessi familiari dell’avvocato. 
Solo gli amici più intimi hanno potuto per 
ora salutarlo. Tutto questo clima di circo¬ 
spezione farebbe ritenere che la vicenda 
non sia ancora conclusa. 

II giallo del riscatto sembra però chiari¬ 
to. Per rilasciare l’ostaggio i banditi aveva¬ 
no chiesto inizialmente una cifra da capo- 
giro, sette miliardi. Nel corso della lunga 
trattativa, si è raggiunto un accordo più 
realistico. Per il rilascio di Pulighcddu sa¬ 
rebbe stato infatti pagato un miliardo. Il 
condizionale tuttavia e d’obbligo non solo 
per l’entità della cifra, ma anche per la 
consegna delle varie rate. I banditi hanno 
incassato l’intera somma? Pare di no, e 
questo spiegherebbe la presenza di un altro 
ostaggio nelle loro mani. Una tale ipotesi 
viene comunque smentita dal Procuratore 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Il confronto tra 
il governo regionale pentapar¬ 
tito e la Giunta democristiana 
di Arzachena sul piano dei mil- 
le miliardi dell’Aga Khan, ini¬ 
ziato ieri a Cagliari, è stato pre¬ 
ceduto da una presa di posizio¬ 
ne ufficiale della Federazione 
CGIL, CISLeUIL. 

«Non possiamo permetterci 
di far cadere la possibilità di at¬ 
tivare nell’isola nuovi posti di 
lavoro, mentre la crisi economi¬ 
ca precipita e si registra una 
ondata massiccia di licenzia¬ 
menti*: è quanto affermano i 
sindacati, dichiarandosi favo¬ 
revoli ad un programma di in¬ 
vestimenti controllato che pre¬ 
veda, con la realizzazione delle 
strutture turistiche in Costa 
Smeraldo, altre opere collegate 
alle attività agricole, industriali 
e terziarie. In sostanza viene 
confermato dalla federazione 
sindacale sarda il protocollo di 
intesa avviato per iniziativa 
della precedente giunta di sini¬ 
stra e laica. Come noto, raccor¬ 
do fu bloccato dalla crisi e poi 
disatteso dall’esecutivo, presie¬ 
duto dal democristiano Roich, 
eletto successivamente. 

L’Aga Khan, dimissionario 
dalla presidenza del consorzio 
della Costa Smera]da, sembra 
deciso a non tomaie sulle sue 
decisioni perché il Comune di 
Arzachena ha ancora respinto il 


Quel documento 
fantasma della 
Regione sullo 
sviluppo 
delle Marche 


della Repubblica dottor Francesco Marcel¬ 
lo. 

Intanto delle fasi del sequestro ha parla¬ 
to il figlio della vittima, Sebastiano Puli- 
gheddu. Premettendo che il silenzio su 
molti aspetti deila vicenda è stato imposto 
dalla magistratura per non compromettere 
l’esito delle indagini, il giovane ha infor¬ 
mato che Peppino Puligheddu non è stato 
trattato male. Ha aggiunto anzi che, «viste 
le sue condizioni al momento del rapimen¬ 
to, il fisico già provato ha tenuto abbastan¬ 
za bene». 

«Mio padre — ha detto ancora il giovane 
— è rientrato a casa con una barba dì qua¬ 
ranta giorni. Ha parlato con noi per qual¬ 
che ora, dopo averci abbracciati con com¬ 
mozione. C’è stato un bagno ristoratore, e 
infine è andato a letto assistito da un medi¬ 
co nostro parente, il professor Gianfranco 
Farina». «Mio padre — ha concluso il figlio 
dell’avvocato — si scusa con tutte le perso¬ 
ne che vorrebbero vederlo, ma ora questo è 
impossibile per ragioni che non sta a noi 
spiegare». 

Nelle campagne e nelle montagne della 
Barbagia si infittisce la caccia ai rapitori. 
Battute sono in corso nella zona di Su Ber- 
rinau, vicino a Orune, il posto dove — se¬ 
condo indiscrezioni — Peppino Puligheddu 
sarebbe stato rilasciato dai banditi. 


Dal nostro contspondante 

COSENZA — Domani a Co¬ 
senza un’altra giornata di 
lotta e di mobilitazione con¬ 
tro la mafia e ogni altra for¬ 
ma di violenza. Alle lOnel sa¬ 
lone del lice scientifico 
«Scorza» si terrà infatti un’ 
assemblea dei comitati stu¬ 
denteschi del Mezzogiorno 
nel corso della quale si deci¬ 
deranno i tempi e le modali¬ 
tà, per una grande manife¬ 
stazione nazionale. Sarà pre¬ 
sente anche Si mona Dalla 
Chiesa, la figlia dell’ufficiale 
dei carabinieri ucciso a Pa¬ 
lermo dalla mafia. L’iniziati¬ 
va di domani parte da un ap¬ 
pello del coordinamento de¬ 
gli studenti cosentini che vo¬ 
gliono cambiare una città 
martoriata dal racket e dove 
la droga comincia a prende¬ 
re piede. Questi studenti 
hanno chiesto la mobilita¬ 
zione degli altri comitati stu¬ 
denteschi deila Sicilia, Cam¬ 
pania, nonché degli altri 
centri calabresi per portare 
all’attenzione nazionale un 
problema che non riguarda 


I sindacati sardi chiedono una riunione straordinaria del Consiglio regionale 

La Regione tace sul piano Aga Khan 
Svaniscono 2 mila posti di lavoro 


piano di sviluppo. «I progetti e- 
dificatori — a detta dei respon¬ 
sabili del consorzio — vanno 
inseriti in un discorso più am¬ 
pio, che non riguarda specifi¬ 
camente il solo settore turisti¬ 
co». In altre parole, era stato ac¬ 
cettato il programma aggiunti¬ 
vo di 400 miliardi da investire 
in opere sganciate dalla pura 
attività edilizia e alberghiera. 
Gli amministratori democri¬ 
stiani di Arzachena non parla¬ 
no più del piano aggiuntivo, ed 
insistono perché la giunta re¬ 
gionale emani un decreto per i 
soli 13 piani di edificazione già 
approvati. Se ciò si verificasse, 
salterebbe ogni possibilità di 
controllo pubblico e si aprireb¬ 
bero praticamente le porte alla 
speculazione selvaggia. 

Cosa propongono invece i 
sindacati. «Va bene — rispon¬ 
dono — il protocollo di intesa 
proposto a suo tempo da giunta 


regionale di sinistra e laica. A- 
desso bisogna precisarlo me¬ 
glio, ed è pertanto indispensa¬ 
bile che la Regione, nell’attuale 
fase, esca dal generico, metten¬ 
do in grado il sindacato di dare 
un giudizio di merito sul piano 
degli investimenti. Finora que¬ 
sti elementi non ci sono stati 
offerti, mentre registriamo un 
ritardo di almeno sei mesi. 
Chiediamo alla Regione che ri 
metta subito nelle condizioni di 
intervenire sulle scelte che ver¬ 
ranno prese, con osservazioni 
ed eventuali correzioni. Il no¬ 
stro compito non è certo quello 
di mettere il sigillo ad ipotesi di 
intese già definite». 

Come già ha proposto il 
gruppo comunista al Consiglio 
regionale, che sul problema ha 
presentato una mozione, la Fe¬ 
derazione unitaria sollecita la 
costituzione di una commissio¬ 
ne tecnica e il «recupero pieno 


del protocollo (quello predispo¬ 
sto dalla precedente giunta di 
sinistra e laica, n.d r.), con in¬ 
clusa la parte relativa ai 400 mi¬ 
liardi di investimenti aggiunti¬ 
vi». 

Il sindacato unitario chiede 
poi «la firma del protocollo di 
intesa tra le parti contraenti, 
legittimato ai più aiti livelli», e 
contestualmente «la firma del 
decreto da parte dell’assessore 
agli enti locali e all’urbanisti¬ 
ca». 

Una dura critica viene quin¬ 
di rivolta alla giunta regionale, 
al Comune di Arzachena e al 
consorzio della Costa Smeral¬ 
do. I rapporti tra i traenti, gra¬ 
vemente deteriorati, rischiano 
di vanificare «gli investimenti 
nei settori direttamente pro¬ 
duttivi che potrebbero dare la¬ 
voro a circa 2 mila persone». 
Ciò rappresenterebbe per la 
Sardegna — accusano i sinda¬ 


cati — «una perdita secca di 
prospettive di lavoro in uno dei 
settori che più manifestano po¬ 
sitive tendenze di fronte al di¬ 
sastrato panorama di crisi». 

Nel documento viene fatto 
riferimento esplicito all’assen¬ 
za ui iniziative e proposte dell’ 
esecutivo regionale. La giunta 
Roich è senza stimoli, manca di 
una precisa programmazione, e 
non offre affatto alle iniziative 
imprenditoriali un quadro di 
certezze. La conseguenza, per il 
sindacato, è che gli investimen¬ 
ti vengono «apparentemente 
giocati sul piano di una autono¬ 
mia comunale male interpreta¬ 
ta». Un intervento più puntuale 
si rende indispensabile, ed è 
perciò evidente che la Regione 
«non può svolgere un ruolo no¬ 
tarile di registrazione delle de¬ 
cisioni altrui, ma deve assu¬ 
mersi le proprie responsabili¬ 
tà». 


Per la Costa Smeraldo e per 
gli insediamenti turistici in 
Gallura e nelle altre parti della 
Sardegna, bisogna arrivare ad 
una svolta. Una commissione 
tecnica, con la partecipazione 
del sindacato, dovrebbe appun¬ 
to procedere all’esame puntua¬ 
le ed accurato di tutti gli inve¬ 
stimenti, partendo dalla pre¬ 
sentazione del progetto turisti¬ 
co e dallo schema di assetto del 
territorio. 

Le ultime vicende rendono 
legittima invece la preoccupa¬ 
zione che «vi sia la volontà di 
lasciare mano libera agli inve¬ 
stimenti immobiliari speculati¬ 
vi». È una scelta, questa, che 
verrà decisamente contrastata. 
«E ammissibile — domanda il 
sindacato — che la Regione 
conceda l’assenso ad edificare 
svariati milioni di metri cubi 
senza alcuna ricaduta produtti¬ 
va?». 


Dalla nostra redazione 

ANCONA — Un vero «giallo» la vicenda 
del programma regionale di sviluppo 
delle Marche. A quanto si dice, infatti, 
la giunta avrebbe (il condizionale è d’ 
obbligo) discusso, licenziato, e presenta¬ 
to in Consiglio un testo di programma 
regionale di sviluppo del quale, però, 
non si ha più alcuna traccia. Non esiste, 
insomma, allo stato attuale, alcun testo 
ufficiale su cui avviare le procedure per 
la consultazione ed il dibattito. Esistono 


invece numerose bozze ed altrettanto 
numerose dichiarazioni di esponenti 
della maggioranza di centrosinistra. Ma 
il testo che la giunta avrebbe approvato 
dov’è finito? Dopo il grande battage 
propagandistico, successivo al licenzia¬ 
mento dell’atto da parte della Giunta, 
assistiamo oggi a silenzi imbarazzanti. 

•Se questo documento esiste — affer¬ 
ma in una dichiarazione 0 capogruppo 
regionale del PCI Luigina Zazio — si 
avvìi immediatamente l’iter per la sua 


approvazione. Se la maggioranza ha 
davvero interesse a dotare la regione di 
questo strumento si investano subito le 
strutture del Consiglio preposte alla di¬ 
scussione. Ogni ritardo, da questo punto 
di vista, rischia di aggravare ulterior¬ 
mente la situazione rinviando ancora 
scelte di riferimento ormai improcrasti¬ 
nabili». Resta da vedere se la maggio¬ 
ranza è davvero intenzionata ad appro¬ 
vare questo atto o se il timore di nuove 
contraddizioni ed incertezze al suo in¬ 


terno prevalga su tutta 

•L’impressione che si trae da questa 
vicenda — aggiunge il capogruppo co¬ 
munista — è che ogni argomento possa 
diventare oggetto ai disputa tra i com¬ 
ponenti del governo regionale per spun¬ 
tare condizioni più favorevoli nei con¬ 
fronti degli altri partner». Se così fosse 
sarebbe in discussione non soltanto il 
programma regionale di sviluppo ma, 
una volta di piu e su un punto qualifi- 
canta, la stessa credibilità di questa 
maggioranza». 


Domani a Cosenza l’assemblea dei comitati studenteschi del Mezzogiorno 

Studenti in lotta contro la mafia 


solo la Calabria o il Mezzo¬ 
giorno ma Investe oramai r 
Intiero territorio nazionale. 

Dopo la manifestazione 
del 14 del mese scorso, che ha 
registrato una massiccia 
presenza del mondo giovani¬ 
le ma una partecipazione più 
cauta dei commercianti, 1 
gióvani hanno proseguito la 
lotta e sono state tenute de¬ 
cine di assemblee nelle varie 
scuole con una pausa soltan¬ 
to delle festività natalizie. 
Oggi il coordinamento si 
muove In due direzioni pun¬ 
tando ad una grande assise 
nazionale per porre li proble¬ 
ma della mafia e della vio¬ 
lenza all’attenzione del paese 
formulando inoltre una serie 
di proposte che riguardano 


più da vicino la città di Co¬ 
senza dove c’è l’esigenza di 
costruire un tessuto demo¬ 
cratico che si contrapponga 
al dilagare del fenomeno del¬ 
la criminalità organizzata. 
Nel frattempo si cerca anche 
di coinvolgere In maniera 
più pregnante la chiesa e a 
tale scopo, il 21 prossimo, 
rappresentanti del coordina¬ 
mento studentesco incontre¬ 
ranno monsignor Trabalzi- 
ni, arcivescovo di Cosenza, 
per discutere appunto sull’ 
impegno della chiesa verso 
un fenomeno criminale che 
In questa città trova net gio¬ 
vani I soggetti più deboli. 

Al Comune in particolare e 
alle altre istituzioni 1 giovani 
del coordinamento chiedono 


poi l’avvio di una politica che 
guardi in maniera particola¬ 
re i quartieri popolari delia 
città con la creazione di cen¬ 
tri sociali che siano punti di 
aggregazione giovanile dove 
gli stessi giovani possono 
stare insieme facendo musi¬ 
ca, teatro, cinema. «Adesso 
stiamo cercando anche di ot¬ 
tenere una sede — dice Ales¬ 
sandro della IV del liceo 
Scientifico — per riunirci, 
parlare, mentre sarebbe op¬ 
portuno un Impegno più si¬ 
gnificativo dell’ente locale 
verso I quartieri emarginati 
dove prevale la violenza, con 
giovani che potrebbero esse¬ 
re recuperali e che invece, 
sbandati, rimangono spesso. 


vittime della droga, pronti a 
qualsiasi azione per poter ot¬ 
tenere 1 quattrini necessari 
al suo acquisto». 

Qualcuno dei giovani par¬ 
la poi della possibilità di 
creare un giornale libero con 
li sostegno finanziario dell’ 
ente locale. I giovani riten¬ 
gono che anche cosi si posso¬ 
no contrastare t fenomeni 
mafiosi, mentre questi giorni 
verrà avviata nelle scuole u- 
n’indagtne attraverso un 
questionario sul fenomeno 
droga e tempo libero che una 
volta elaborato darà le indi¬ 
cazioni in base alla quale 11 
coordinamento studentesco 
prenderà una serie di inizia¬ 
tive. Intanto Ieri l’altro è sta¬ 


to diffuso un volantino per 
chiedere la partecipazione 
alla manifestazione di do¬ 
mani delle delegazioni di 
studenti delle varie scuole 
delia città. Siamo ferma¬ 
mente consapevoli delle dif¬ 
ficoltà della ncstra lotta — si 
legge nel volantino — contro 
organizzazioni criminali pe¬ 
netrate nell’economia e nello 
stato con fortissimi interessi 
e protezione politica; ma l’u¬ 
nità è un arma fondamenta¬ 
le e noi giovani assieme alle 
altre forze sociali, economi¬ 
che, religiose, culturali e po¬ 
litiche lottiamo per risanare 
le istituzioni e rinnovare lo 
stato. 
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Calorosa accoglienza della gente per il Presidente 


Il rinnovo delle convenzioni ditte-Comuni 


Tutta San Benedetto del Tronto protesta per la decisione 


Pertini ospite (l’onore 
all’inaugurazione della 
mostra di Braque a Bari 

La rassegna allestita dalla Regione, dal Ministero ai beni cultu¬ 
rali con la collaborazione del Ministero della cultura francese 


Burrasca nel 
centrosinistra 
in Basilicata 
Lo scontro sulla 
ricostruzione 


Perché le 
cosche 
mafiose 
puntano 
alle 

Marche 

L’allineamento delle Mar¬ 
che ai più generali aspetti del¬ 
la criminalità esistente nel 
paese ha avuto il riconosci¬ 
mento ufficiale nella relazione 
del procuratore generale di 
Ancona per l’apertura dell’an¬ 
no giudiziario. Il dato non de¬ 
ve sorprendere: era da tempo 
presentato nelle valutazioni 
della realtà marchigiana, nel¬ 
la sua analisi fatta dal nostro 
partito (ne parlammo 6 anni 
fa al congresso regionale di 
Pesaro leggendo allora in que¬ 
sta chiave l'impennata delle 
rapine, come reato di frontie¬ 
ra, nella nostra regione), nella 
stessa attività di prevenzione 
svolta dalle Procure e dalle 
forze dell’ordine marchigiane. 

Ma è importante che la defi¬ 
nizione delle Marche *oasi feli¬ 
ce* sia stata seppellita anche 
formalmente perché il suo tas¬ 
so di pericolosità era commi¬ 
surato agli elementi di pigri- 
! zia, di non totale vigilanza che 
poteva rischiare di indurre. A- 
desso tutto le forze dell’ordine 
sono per cosi dire vigili al 
massimo. 

C’è però qualcosa di più e di 
molto più grave: la presenza, 
se non ancora attraverso veri 
e propri insediamenti, di ele¬ 
menti della rruifia e della ca¬ 
morra in provincia di Ascoli 
Piceno. In questa materia non 
bisogna trascurare niente, né i 
sorditi ambienti delle bische, 
né gli insediamenti, pur inno¬ 
cui, di scuderie in qualche ip¬ 
podromo marchigiano, né sin¬ 
tomatici episodi di regolamen¬ 
to di conti previo sequestro di 
persona con trasferta al nord, 
nel giro del traffico di droga, e 
nemmeno forme più raffinate 
di ricatto verso privati ed enti. 

Ma soprattutto è fondamen¬ 
tale — lo abbiamo rilevato in¬ 
tervenendo nel dibattito sulla 
relazione del procuratore ge¬ 
nerale anconetano — capire 
perché la criminalità organiz¬ 
zata, e adesso quella mafioso¬ 
camorristica, può finire per 
attecchire nella nostra regio¬ 
ne. Perché elementi camorri¬ 
stici decidono (e ci riescono, 
questo è il punto) di rimanere 
con profitto in questa zona 
magari soltanto perché hanno 
cominciato a frequentarla 
quando un loro boss era rin¬ 
chiuso (si fa per dire) nel su¬ 
pere arcere di Ascoli Piceno? 

Si può azzardare una prima 
risposta. 

Dice il procuratore generale 
che gli elementi della mafia e 
della camorra trovano il loro 
maggior punto di appoggio 
nel supercarcere di Ascoit Pi¬ 
ceno. 

È evidente che lo scempio i- 
stituzionale che ai tempi di 
Cutolo e per chiare responsa¬ 
bilità del governo di allora, fu 
fatto in quel carcere ha favori¬ 
to non poco questa tendenza. 
Quello scempio, non dimenti¬ 
chiamolo, avvenne anche al di 
fuori delie mura del carcere, 
nel corpo vivo della nostra so¬ 
cietà civile: è facile ipotizzare i 
Telativi guasti. 

■ Bisogna però pensare anche 
olla realtà della nostra regio¬ 
ne, fatta di gente che lavora e 
produce: questo corpo sano op¬ 
pone una reazione di rigetto 
alle ipoteche mafioso-camorri¬ 
stiche mentre offre loro la 
suggestione di possibili ag¬ 
gressioni al suo reddito. Le 
torbide vicende legate all’affa¬ 
re Cirillo hanno aperto alcune 
crepe. Tutto questo avviene 
mentre sono in atto trasfor¬ 
mazioni di non poco rilievo in 
settori produttivi fondemen¬ 
tali delle Marche. 

Lo sbalorditivo aumento del 
340% delle società di capitali e 
di penane registrato in pochi 
anni nella zona calzaturiera è 
rilevatore di nuove tendenze 
di organizzazione della produ¬ 
zione. 

E nelle maglie della ipotiz¬ 
zabile riconversione del mo- 
dello-Marche che possono cer¬ 
care di penetrare le cosche ca¬ 
morristiche e mafiose. Per 
questo alle ragioni di allarme 
segnalale dal procuratore ge¬ 
nerale aggiungerei quelle re¬ 
lative aita fascia costiera tra 
Civitanova Marche e Porto 
Recanati, terminale di un ric¬ 
co tessuto produttivo nell’en- 
troterra. Occorre mobilitare 
nell’analisi e nell’iniziativa po¬ 
litica su questi gravi problemi 
le energie del nostro partito e 
delle aure forze democratiche. 

Gìenfìlippo Benedetti 


Osila nostra redazione 

BARI — Una gran folla di ba¬ 
resi ha accolto ieri il presidente 
Pertini, che ha presieduto all’i¬ 
naugurazione di una mostra di 
opere di Georges Braque, alle¬ 
stita a) castello Svevo dalla Re¬ 
gione Puglia e dal ministero ai 
beni culturali con la collabora¬ 
zione del ministero della cultu¬ 
ra francese. Pertini è arrivato 
con un aereo presidenziale ed è 
stato subito accompagnato dal¬ 
le autorità regionali nella sala 
dove si teneva l'inaugurazione. 
Grandi battimani per lui, da 
parte di tutti, molti fischi e 
proteste invece contro le auto¬ 
rità politiche locali da parte del 
comitato unitario dei disoccu¬ 
pati, che ha manifestato per 1’ 
intera mattinata davanti all’ 
entrata del castello. Per Perti¬ 
ni, si è trattato di una visita 
lampo, terminata nel primo po¬ 
meriggio dopo il pranzo in un 
ristorante della città. 11 presi¬ 
dente è stato circondato, come 
sempre, da grande entusiasmo 
e non si è risparmiato scambi di 
battute con i giornalisti il pub¬ 
blico, l'ambasciatore francese 
Gilles Martinet, presente alla 
manifestazione. 

«Conosco la Puglia da politi¬ 
co e da carcerato. E qua mi so¬ 
no sempre trovato bene», ha 
detto, lasciandosi andare al 
racconto di storielle sui dialetti 
e sulle isole Tremiti, da lui visi¬ 
tate ancora come «galeotto». 
Per Braque, Pertini, ha avuto 
parole entusiaste. «Mi piace, e 
molto, sarei contento soprat¬ 
tutto di avere un suo quadro in 
casa. Ho cercato di farmelo re¬ 
galare daU’ambasciatore fran¬ 
cese, ma lui si è girato dall’altra 
parte». 

Alla cerimonia ha partecipa¬ 
to anche Claude Laurenz, con¬ 
siderato erede e custode del 
grande maestro francese, a cui 
è stata consegnata dal ministro 
Vemola una medaglia ricordo. 
Alla cerimonia ufficiale, i saluti 
del sindaco di Bari De Lucia, 


deH’assessore regionale Trocco- 
li, del ministro ai beni culturali. 
Molto si è detto suH’importan- 
za dell’iniziativa, sul ruolo che 
il Mezzogiorno può svolgere 
nella diffusione e conservazio¬ 
ne del proprio patrimonio cul¬ 
turale. Tra gli invitati d'onore, 
oltre al «bel mondo» barese e al¬ 
le autorità. Renato Guttuso, 
con l’immancabile sciarpa ros¬ 
ea e grandi richieste di autogra¬ 
fi. 

«Al di là dell’immenso valore 
dell’artista Braque — ci ha det¬ 
to — è importante che si co¬ 
minci ad importare opere d'ar¬ 
te, dopo decenni di esportazio¬ 
ni di capolavori italiani. I fran¬ 
cesi, i nostri vicini di casa, pos¬ 
sono essere tra gli interlocutori 
privilegiati». 

«Speriamo solo che non eia 
un fuoco di paglia — ha aggiun¬ 
to — un fatto isolato». 

C’è veramente da sperarlo, 
se non si vuole leggere l’iniziati¬ 
va solo come puro ed encomia¬ 
bile sforzo di un ministro bare¬ 
se, neo-eletto, di dare subito un 
segno di interessamento tangi¬ 
bile alla propria città. La mo¬ 
stra doveva tenersi infatti in un 
primo tempo a Napoli, da cui è 
stata poi spostata. In esposizio¬ 
ne, 58 oli e due sculture, tutti 
provenienti da musei, eredi del¬ 
l’artista, collezioni private. Tra 
alcune opere del primo periodo, 
importanti soprattutto le ulti¬ 
me testimonianze dell’artista, 
morto a Parigi nel 1963. B no¬ 
me di Braque è in genere legato 
a quello di Picasso, con cui i- 
naugurò la stagione del cubi¬ 
smo e di cui fu anche grandissi¬ 
mo amico. 

Certamente, quindi, per i ba¬ 
resi e non solo, una occasione 
da non perdere, sperando che 
nei prossimi giorni vengano su¬ 
perati problemi organizzativi, e 
non sono stati pochi, che hanno 
segnato questa giornata inau¬ 
gurale. 

g.d.m. 


Nostro servizio 

POTENZA — I rapporti tra i partiti di centro-sinistra che sorreg¬ 
gono la giunta regionale Azzarà — che il democristiano Potenza 
ha definito «transitoria» suscitando le ire dei colleghi di partito 
— si sono incrinati e, questa volta, non certo su questioni margi¬ 
nali. Materia del contendere è il rinnovo delle convenzioni con 
le società Italstat, Ispredil, Land System per l’assistenza tecnica 
ai comuni terremotati. 

Il Comitato regionale del PSDI in un lungo documento ha 
giudicato «inopportuno il rinnovo perché lesivo degli interessi 
delle popolazioni lucane». Queste in sintesi le motivazioni dei 
socialdemocratici: il risultato dei primi sei mesi non ha prodotto 
gli effetti voluti, considerato che l’assistenza specifica di ordine 
tecnico-amministrativo, lo snellimento delle procedure ammini¬ 
strative ed il coordinamento degli uffici tecnici comunali e delle 
commissioni non hanno avuto miglioramenti; si è continuato a 
ignorare, a non affrontare quindi a non risolvere l’annoso pro¬ 
blema della disoccupazione locale, con il conseguente blocco di 
quello sviluppo intellettuale necessario a gestire nel prossimo 
futuro la fase della ricostruzione; la presenza di tipo manageriale 
delle società convenzionate comprime la possibilità di utilizzare 
al massimo l’imprenditoria locale; la struttura della nuova pro¬ 
posta nasconde delle fasi improduttive e costose e delinea, nelle 
metodologie operative dei vari settori previsti, profonde con¬ 
traddizioni che lacerano il tssuto culturale e di tradizioni del 
territorio; l’accertamento della programmazione territoriale e- 
sautora inevitabilmente le amministrazioni comunali. Secondo il 
Comitato regionale del PSDI è quindi necessario che una gestio¬ 
ne locale della ricostruzione avvenga in maniera diversa. In 
particolare si propone il potenziamento dell’ufficio speciale per 
la ricostruzione e l'assunzione di tecnici locali per quei settori 
carenti; la rivalutazione dell’imprenditoria locale e un rapporto 
di consulenza con istituti universitari e il centro nazionale delle 
ricerche. 

Il neo segretario regionale della DC, Boccia, sta tentando una 
mediazione che appare piuttosto complicata. In una lettera scrit¬ 
ta ai segretari del PS1 e del PSDI, Boccia ha proposto un rinnovo 
delle convenzioni limitato a soli sei mesi, sotolineando l’opportu¬ 
nità che sia presentato al Consiglio regionale un dettagliato ren¬ 
diconto delle spese e dei risultati ottenuti con l’esplicazione della 
prima convenzione e siano illustrati lo spirito ed i contenuti della 
nuova. 

Lo scontro tra i partiti del centro sinistra è sostanzialmente sul 
modo di procedere nell’opera di ricostruzione evidenziando 
quindi divergenze non certo marginali su questioni fondamenta¬ 
li per lo sviluppo della regione. 

Del resto, il pericolo di «appaltare» la ricostruzione è stato più 
volte evidenziato dal gruppo regionale del PCI che aveva strap¬ 
pato in Consiglio un impegno — poi non mantenuto, del presi¬ 
dente Azzarà — a rivedere le convenzioni col proposito di non 
rinnovarle. Si attende adesso di conoscere la posizione dei socia¬ 
listi per sapere se funzionerà il «patto laico» suggellato da tempo 
e quindi quali saranno le conseguenze per la fase di verifica 
programmatica aperta da mesi e non ancora conclusa. 

a. gl. 


Sciopero a rovescio dei lavoratori delFazienda del Guspinese 


Boscosarda, al lavoro gratis 
contro la cassa integrazione 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Come negli an¬ 
ni Cinquanta, a Sa Zeppra, 
nella pianura tra Guspini e 
San Nicolò Arridano, si mani¬ 
festa nei campi. I lavoratori 
della Boscosarda hanno dato 
vita ieri ad una giornata di lot¬ 
ta per protestare contro la 
smobilitazione dell’azienda 
zootecnica e vitivinicola. Sono 
già pronti 1 provvedimenti di 
cassa integrazione per tutti i 
dipendenti, mentre l’attività 
agricola ristagna o viene addi¬ 
rittura annullata. «La cassa in¬ 
tegrazione è una soluzione che 
non possiamo assolutamente 
accettare — dicono i lavorato¬ 
ri —. Infatti, la cassa integra¬ 
zione in agricoltura non è co¬ 
me negli altri settori produtti¬ 
vi. I contributi vengono elar¬ 
giti per poco tempo e non ci 
sono possibilità dì rientrare al 
lavoro. E poi l’azienda non 
parla di alcun rilancio*. 

Perché la Boscosarda vuole 
liquidare? Nessuno, al di fuori 
degli stessi dirigenti, lo sa be¬ 
ne. Dicono che l’attività non 
rende, che ci vogliono altre »- 
dee. Ma intanto si schiude «al 


buio» senza nessuna prospetti¬ 
va di ripresa. «Non è vero che 
l’attività produttiva non abbia 
possibilità di sbocco — repli¬ 
cano i lavoratori —. A parte la 
zootecnia, già ottanta ettari so¬ 
no coltivati, con buoni risulta¬ 
ti, a viti. È questa la strada da 
seguire per rilanciare in pieno 
l'azienda». Per dimostrarlo, i 
lavoratori della Boscosarda 
hanno attuato ieri una forma 
di protesta «al contrario». Uno 
sciopero a rovescio, come av¬ 
veniva nell'immediato dopo¬ 
guerra. Con ì trattori, i lavora¬ 
tori sono entrati nei campi ed 
hanno iniziato la coltivazione 
di alcune zone di terreno. 
Hanno potato viti, per dimo¬ 
strare che si può sviluppare in 
tutta la zona una fiorente in¬ 
dustria del vino. 

Alla manifestazione hanno 
espresso la loro solidarietà le 
popolazioni e i lavoratori degli 
altri settori produttivi della 
zona. Tutto il Guspinese vive 
momenti di autentica dram¬ 
maticità per i duri colpi che 
vengono inferii alla occupa¬ 
zione. «È assurdo che proprio 
quando si parla tanto di rilan¬ 
cio delle terre e dell'agricoltu¬ 


ra, si decida di smobilitare una 
delle poche stutture operanti», 
dice Salvo Maffei, segretario 
regionale della Federbrac- 
cianti. 

«Non possiamo accettare — 
aggiunge il sindaco comunista 
di Guspini, compagno Velio 
Ortu — che alle migliaia di 
cassintegrati delle fabbriche si 
aggiungano ora anche quelli 
dei campi. C’è davvero il ri¬ 
schio che di questo passo qui 
finisca per affondare tutto*. 

A molti ieri sembrava di es¬ 
sere tornati indietro negli an¬ 
ni, quando in queste stesse zo¬ 
ne si occupava la terra per ri¬ 
vendicare il diritto al lavoro e 
ad una emancipazione dalla 
condizione di arretratezza dei 
braccianti. Per fortuna il cli¬ 
ma non è più quello degli anni 
di Sceiba, o anche di pochi an¬ 
ni fa, quando la polizia inter¬ 
veniva ed eseguiva arresti 

Purtroppo non è cambiata 
più di tanto la condizione dei 
contadini e dei coltivatori, co¬ 
stretti a fare i conti con l’indif¬ 
ferenza dei governanti regio¬ 
nali e con i propositi di smobi¬ 
litazione dei padroni 

La vertenza Boscosarda è 


per tanti versi emblematica 
della situazione di crescente 
disagio nelle campagne dell’i¬ 
sola. Il presidente deU’arienda 
occupa cariche di vertice an¬ 
che in altri enti agricoli, pub¬ 
blici per intenderci. L’assesso¬ 
re regionale all’Agricoltura, il 
democristiano Piredda, gli ha 
chiesto ufficialmente di an¬ 
darsene sotto la pressione dei 
lavoratori e dei sindacati. Lui 
ha pensato bene di portare via 
con sé tutta l'azienda. 

«E alla Regione cosa fan¬ 
no?*, si chiedono i lavoratori. 
Niente. Ogni tanto qualcuno 
fa la voce grossa, ma poi le co¬ 
se rimangono come prima. «Di 
un piano per l'agricoltura 
neanche a parlarne. E pensare 
che qui ci sarebbero tante cose 
da fare. Si potrebbe creare del 
lavoro anche per i giovani che 
vanno via sempre più nume¬ 
rosi Ma forse questo a Cagliari 
non interessa poi tanto*. 

È Tamara constatazione dei 
lavoratori che, con i loro trat¬ 
tori, lavorano la terra, fanno 
«lo sciopero a rovescio degli 
anni Ottanta*, per farsi senti¬ 
re. 

Paolo Branca 


PROVINCIA DI ANCONA 


Questa Amministrazione deve esperire melante licitazione 
privata da eseguire in conformità delle Esposizioni contenute 
nella legge 2/2/1973 n. 14 art. 1 lett. A e precisamente con il 
metodo E cui all'art. 73 lett. C del R.D. 23/5/1924 n. 827 e 
con il proceEmento previsto dal successivo art. 76 commi 1*. 
2* e 3* senza prefissioni E alcun limite E ribasso e ammettendo 
anche offerte in aumento, il seguente appalto: 

«Costruzione Impianti Sportivi aH’eperto par l'Istituto 
Tacnico Industriale Cartai di Fabriano - Importo a basa 
d’asta dì lu 44.000.000» 

Le Ditte che abbiano interesse ella gara E appalto possono, 
a termini deir art. 10 della legge 10/12/1981. n. 741. segna¬ 
larlo con comunicazione Eretta aR*Amministrazione Provinciale 
Divisione Seg-etaria - Sezione Contratti • entro il giorno 24 
gennaio 1983 

IL PRESIDENTE 
(Araldo Torelli} 


PROVINCIA DI ANCONA 


Questa Amministrazione deve esperire m ed ante licitazione 
privata da eseguire in conformità dette Esposizioni contenute 
netta legge 2/2/1973 n. 14 art. 1 lett. A e precisamente con a 
metodo E cui afl’art. 73 lett. C del R.O. 23/5/1924 n. 827 e 
con i proceEmento previsto dal successivo art. 76 commi 1*. 
2* e 3* senza prefissioni E alcun lìmite E ribasso e ammettendo 
anche offerte in aumento, a seguente appalto: 

«Lavori di rifacimento del manto di usura con tappato in 
conglomerato bitumino lungo la strada provinciale Flami¬ 
nia dal km. 0.700 al km. 5,700 - Nucleo Operativo Ester¬ 
no di Ancona 

Impor t o a basa d'atta L. 84.050.000.» 

La Ditte che abbiano interessa alla gara E appalto possono, 
a termini den'art. 10 della legge 10/12/1981, n. 741, segna¬ 
larlo con c o muni c azione Eretta afl*Amministrazione Provinciale 
* Divisione Segreteria - Sezione Contratti - entro il giorno 24 
gennaio 19B3. IL PRESIDENTE 

(Araldo Torelli) 


Grave sentenza del TAR: 
bocciato il Piano-servizi 



Nostro servizio 
SAN BENEDETTO DEL 
TRONTO — Negli ambienti 
politici della città adrlatlca 
non si sa ancora se cedere ad 
un senso di Incredulità o di 
rabbia. La notizia che 11 TAR 
delie Marche ha annullato 
completamente 11 Piano del 
Servizi pubblici di quartiere, 
su ricorso di una venticin¬ 
quina di proprietari terrieri 
locali, ha comunque colto di 
sorpresa tutti, politici, am¬ 
ministratori e cittadini. La 
sentenza del Tribunale Am¬ 
ministrativo Regionale delle 
Marche (firmato dal presi¬ 
dente Giovanni Coraggio e 
dal consiglieri Fernando 
Perrl e Aldo Fera) è del 20 
dicembre scorso, ma soltan¬ 
to in questi giorni, archiviate 
le feste natalizie, è stata col¬ 
ta nella sua vera portata po¬ 
litica ed amministrativa. 

Le prese di posizione con¬ 
tro la sentenza del TAR, de¬ 
finita da più parti «scandalo¬ 
sa» e «autoritaria», si stanno 
moltiplicando. La tegola ca¬ 
duta sul Comune di San Be¬ 
nedetto è stata troppo grossa 
per non produrre, tra Taltro, 
una sostanziale unità delle 
forze politiche nel respingere 
una logica, quella del TAR, 
che vanifica anni ed anni di 
lavoro per dare alla città un 
assetto urbanistico che con¬ 
sentisse, in primo luogo, di 
dotarla dei servizi essenziali 
per una vita civile. 

Al TAR, però, la scelta di 
questa priorità (l'individua¬ 
zione delle aree per i servizi) 
evidentemente non è andata 
giù. La sentenza, infatti, mo¬ 
tiva Tannullamento globale 
dello strumento urbanistico 
(adottato dal Consiglio co¬ 
munale nel 1977 ed approva¬ 
to con decreto del Presidente 
della Giunta regionale il 
26.9.1979) »per eccesso di po¬ 
tere, per la mancanza di gra¬ 
duazione dei bisogni e per P 
inversione dell’ordine logico 
degli interventi, in quanto T 
individuazione dei servizi 
pubblici è stata fatta separa¬ 
tamente e prima delle scelte 
circa la pianificazione urba¬ 
nistica degli insediamenti 
produttivi, residenziali e pri¬ 
ma della Variante generale- 
quadro». Insemina le scelte 
di «urbanizzazione seconda¬ 
rla» sono venute «prima delle 
scelte sul tipo di sviluppo da 
dare ai comprensori». 

Per la verità 1 ricorrenti 
non avevano preteso tanto: 
si erano semplicemente limi¬ 
tati a rivendicare per le loro 
aree quegli svincoli che, nel¬ 
la fase delle osservazioni, il 
Consiglio comunale non a- 
veva accolto. Le scelte del 
TAR sono andate, dunque, 
ben oltre le Istanze dei citta¬ 
dini ricorrenti. 

«C'è da dire innanzitutto 

— commenta 11 consigliere 
comunista Giuseppe Benigni 
che al tempo della adozione 
del Piano era assessore all’ 
urbanistica — che questa 
sentenza è di una gravità 1- 
naudlta, perché il TAR si ar¬ 
roga diritti e prerogative nel¬ 
la scelta di priorità che sono 
invece esclusivamente del 
Consiglio comunale». Priori¬ 
tà, aggiungiamo, che erano e 
sono ancora del tutto ogget¬ 
tive In questa città, tanto da 
costringere 11 ministero del 
Lavori Pubblici, aU’indoma- 
nl dell’approvazione del 
PRO del 1974 (il primo nella 
storia di una città che negli 
anni sessanta aveva risto 
raddoppiare la sua popola¬ 
zione senza una neppur mi¬ 
nima crescita contestuale 
del servizi) a subordinare 
qualsiasi ripresa edilizia alla 
redazione di plani particola¬ 
reggiati o di un plano di ser¬ 
vizi. «Edilizia scolastica, ver¬ 
de, parcheggi, strade, attrez¬ 
zature civiche, impianti 
sportivi — continua Benigni 

— sono rimasti al livello del¬ 
la fine degli anni cinquanta, 
salvo che per alcuni inter¬ 
venti della passata ammini¬ 
strazione e di questa attuale 


che, però, si badi bene, ha po¬ 
tuto Iniziare una politica di 
interventi nel campo dei ser¬ 
vizi soltanto grazie alla reda¬ 
zione di quello strumento ur¬ 
banistico». 

AUa luce di quest’ultima 
incontrovertibile verità an¬ 
che la DC sembra ora essersi 
convertita alla difesa di que¬ 
sto Plano. L’attuale assesso¬ 
re aU'urbanistlca, il demo- 
cristiano Cameli, è stato tra i 
più duri nei confronti della 
scandalosa sentenza del 
TAR, quando soltanto quat¬ 
tro anni fa organizzava i cit¬ 
tadini (magari quegli stessi 
proprietari che hannoricorso 
al TAR) contro quel piano. 


Dal nostro corrispondente 

FOGGIA — La situazione 
occupazionale nella provin¬ 
cia e In particolare nel capo¬ 
luogo si fa sempre più pesan¬ 
te. 

Dopo i licenziamenti e le 
sospensioni avvenuti nella 
zona di Manfredonia e che 
hahtió riguardato il Petrol¬ 
chimico e la Chimica Dauna, 
altri 74 licenziamenti sono 
stati operati in maniera Ina¬ 
spettata presso l’azienda Tre 
M, azienda che opera nel set¬ 
tore dei lavori pubblici e in 
particolare nel campo del 
porto di Manfredonia, nelle 
opere che sta svolgendo il 
consorzio di bonifica e l’Ac¬ 
quedotto Pugliese. 

L’azienda Tre M, in un in¬ 
contro avvenuto recente¬ 
mente con il consiglio di fab¬ 
brica aveva garantito che 
non avrebbe proceduto ad o- 
perare tagli nel personale. 
Improvvisamente Invece, ha 
inviato appunto 74 lettere di 
licenziamento ai lavoratori 
dell’azienda ignorando le più 


Nostro servìzio 
COMISO — Ieri a Comlso è 
stato proclamato 11 gemel¬ 
laggio fra I gruppi pacifisti 
giapponesi ed il movimento 
unitario di Comlso per la pa¬ 
ce e il disarmo nucleare. Per 
l’occasione sono giunti in ae¬ 
reo a Comlso ventidue mo¬ 
naci buddisti ed una donna 
indiana che rappresenta T 
Associazione giapponese de! 
sopravvissuti allo scoppio 
della prima bomba atomica 
su Hiroshima. Sono stati o- 
spitl del movimento pacifi¬ 
sta di Comlso e sono stati ac¬ 
colti dal presidente del movi¬ 
mento stesso onorevole Gia¬ 
como Cagnes. 


Ma oggi, a pochi mesi dalle 
elezioni amministrative, T 
assessore aU’urbanistlca de¬ 
ve rilasciare le licenze e quel 
piano del servizi era 11 solo 
strumento che glielo consen¬ 
tisse. 

•Questa sentenza — ag¬ 
giunge Benigni — è ancora 
più scandalosa se si pensa 
che il TAR della Lombardia 
ha respinto inequivocabil¬ 
mente un analogo ricorso 
nel confronti di un analogo 
Piano del Servizi redatto da¬ 
gli stessi tecnici in una gros¬ 
sa città lombarda». 

Che succederà ora? Gli 
amministratori non nascon¬ 
dono un certo senso di pani¬ 


elementari norme sia dell* 
accordo interconfederale sia 
del rapporti industriali. 

Questi licenziamenti ven¬ 
gono motivati con un calo 
complessivo di commesse 
mettendo in dubbio la stessa 
imprenditorialità. La cosa è 
davvero contraddittoria. Ta¬ 
le comportamento inf&ttl de¬ 
nota 11 grado di sensibilità 
imprenditoriale degli opera¬ 
tori economici della provin¬ 
cia di Foggia e in particolare 
della Tre M diretta dall’lng. 
Valentino. 

Infatti questa azienda, 
mentre a Foggia licenzia, ac¬ 
quisisce commesse nella zo¬ 
na laziale e poi le dà in su¬ 
bappalto. A Foggia licenzia, 
mentre apre cantieri In pro¬ 
vincia, nella zona di Lucerà e 
di Margherita di Savoia. 

La Federazione lavoratori 
metalmecanlcl territoriale si 
chiede qual è 11 ragionamen¬ 
to che questo Imprenditore 
sviluppa. È forse quello di a- 
vere più utili per poi non in¬ 
vestirli? 


In mattinata 1 rappresen¬ 
tanti giapponesi si sono re¬ 
cati all’aeroporto Magllocco 
di Comlso, dove è In costru¬ 
zione la grande base per mis¬ 
sili Cruise, voluta e disposta 
dal governo Spadolini nell’a¬ 
gosto del 19*1. prima che gli 
altri paesi dell’Alleanza A- 
tlantica si fossero espressi 
circa l’eventuale Installazio¬ 
ne di basi similari nel pro¬ 
prio territorio, e prima anco¬ 
ra che le trattative del disar¬ 
mo aGinevrogiungessero ad 
una qualsiasi conclusione. 

In serata c’è stata una se¬ 
duta di preghiere del monaci 
buddisti per la pace nel mon¬ 


co. C’è, è vero, una variante 
al PRG (già adottata il primo 
marzo scorso ma con le os¬ 
servazioni ancora da appro¬ 
vare), è vero che gran parte 
delle scelte del Piano di Ser¬ 
vizi vengono riconfermate in 
questa variante. Ma è pur ve¬ 
ro che la sentenza del TAR 
apre virtualmente un con¬ 
tenzioso (per le aree In corso 
di acquisizione proprio in* 
virtù di quel piano e per quel¬ 
le rese «libere» dalla scelta 
del TAR) che per l’Ammini¬ 
strazione comunale e per le 
forze politiche sarà arduo di¬ 
rimere. 


Il problema è drammatico. 
I lavoratori della Tre M han¬ 
no proclamato Io stato di a- 
gitazlone e Intendono svilup¬ 
pare tutte le inzlative perché 
rientrino i licenziamenti e 
per avviare con l’azienda un 
preciso ed articolato con¬ 
fronto per adottare le misure 
da prendere per garantire gli 
attuali livelli occupazionalL 

In questo senso sono stati 
rivolti appelli all’Ammini¬ 
strazione provinciale, alla 
Associazione industriali che 
deve avere un ruolo diverso 
da quello che svolge attual¬ 
mente e alla Regione Puglia. 
I lavoratori della Tre M han¬ 
no coinvolto sul loro proble¬ 
ma anche l’ente comunale. 

La commissione consiliare 
al lavoro nel prossimi giorni 
esaminerà attentamente 
quest’aura drammatica vi¬ 
cenda che rischia di Inserirsi 
In un quadro occupazionale 
abbastanza precario e che si 
riflette pesantemente sulla 
già difficile economia della 
provincia di Foggia. 


do e per evitare che nel futu¬ 
ro la città di Comlso, proprio 
per essere diventata un ber¬ 
saglio primario di un even¬ 
tuale conflitto nucleare pos¬ 
sa sopportare un destino sl¬ 
mile, ma oggi ancora più 
grave di quello subito trenta- 
sette anni or sono dalle due 
città giapponesi di Hiroshi¬ 
ma e Nagasaki. L’atto del 
monaci buddisti è stato ap¬ 
prezzato dalla gente e la loro 
missione ha commosso tutti 
e per tutti sono stati ringra¬ 
ziati dal presidente del movi¬ 
mento per la pace di Comlso, 
Giacomo Cagnes. 

Angelo Campo 


Giorgio Troli 


La decisione della direzione aziendale contestata dai sindacati 

«Poche commesse» e la Tre M 
licenzia a Foggia 74 lavoratori 


Rappresentanti dell’Associazione sopravvissuti allo scoppio atomico 

A Conliso il Movimento 
pacifista di 


PROVINCIA DI ANCONA 


Questa Amministrazione deve esperire meEante licitazione 
privata da eseguire in co nf or m ità dette Esposizioni contenute 
netta legge 2/2/1973 n. 14 art. 1 lett. A e precisamente con 3 
metodo E cui ai art. 73 lett. C del R.D. 23/5/1924 n. 827 e 
con 9 proceEme n to previsto dal successivo art. 76 commi V, 
2* e 3* senza prefissioni E alcun fimite E ribasso e ammettendo 
anche offerte in aumento, 9 seguente appalto: 

«Lavori di r i fa ci me n to del mento di usura con tappeto in 
conglomerato bitumino» lungo le strada provinciale Belle- 
luce dal km. 04-000 al km. 24-300 - Nucleo Operativo 
Esterno di Ancona.» 

Le Ditte che abbiano interesse alla gara E appalto possono, 
a termini dett'art. 10 dette legge 10/12/1981, n. 741, segna¬ 
larlo con comunicazione Eretta att'Amministrazione Provinciale 
• Divisione Segreterie • Sezione Contratti - entro 9 giorno 24 
gennaio 1983. 

IL PRESIDENTE 
(Araldo Tor etti) 


PROVINCIA DI ANCONA 


Questa Amministrazione deve esperire meEante licitazione 
privata da eseguire in conformità dette Esposizioni contenute 
netta legge 2/2/1973 n. 14 art. 1 lett. A e precisamente con 9 
metodo E cui att'art. 73 leu. C dei R.D. 23/5/1924 n. 827 e 
con 9 proceEmento previsto dal successivo art. 76 commi 1*, 
2* e 3* senza prefissioni E alcun limite E ribasso e ammettendo 
anche offerte in aumento, 9 seguente appalto: 

«Prowiditorato agi Studi di Ancona - Lavori di manuten¬ 
zione straordinarie per sostituzione soglie in marmo dei 
balconi e sistemazione giunto di dilatazione verso il corti¬ 
le interno - Importo • base d'aste L.17.755.700.» 

Le Ditte che abbiano interesse atta gara E appalto possono, 
s termini dett'art. 10 detta legge 10/12/1981, n. 741, segna¬ 
larlo con comunicazione diretta att'Amministrazione Provinciale 
Divisione Senatoria - Sezione Contratti - entro il giorno 24 
gennaio 1983. 

IL PRESIDENTE 
(Araldo Tùretti) 
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l’Unità - TRIBUNA CONGRESSUALE 


Politica e 
professioni 
intellettuali 
in una 

prospettiva di 
cambiamento 


EL DOCUMENTO per il prossimo Con- 

^ gresso del Partito è fatto ampio riferi¬ 
mento, anche esplicito, alla nuovo realtà 
scientifica e tecnica che si sta configurando 
nel mondo occidentale, e in Italia in partico¬ 
lare, come tendenza al rinnovamento delle 
tradizionali forme delle elaborazioni culturali 
e della loro diffusione; il cui carattere — con¬ 
fermato, mi sembra, dall’ultimo Comitato 
Centrale sulla cultura — è individuato in una 
sempre maggiore estensione «popolare» di co¬ 
noscenza accompagnata dalla sempre mag¬ 
gior necessità di specificità tecniche come ve¬ 
ro e proprio ruolo«servizio> alle scelte e agli 
indirizzi politici. La questione è posta corret¬ 
tamente, e lo è, anche, perchè lascia ampio 
spazio autonomo agli addetti nei diversi set¬ 
tori scientifici e tecnici per sviluppare il pro¬ 
prio e delimitare, quindi, i diversi contributi 
verso il concreto formarsi di una nuova inter¬ 
pretazione dei valori per un diverso assetto 
politico ed economico del nostro Paese nella 
direzione del socialismo. 

Entro questo quadro sono convinto che 
l’«indirizzo di alternativa» del nostro Partito 
dovrebbe considerare come necessità non solo 
contingente, ma anche ideale in senso più ge¬ 
nerale e permanente, una radicale trasforma¬ 
zione dei rapporti tra la poitica e le professio¬ 
ni intellettuali. Esiste infatti la possibilità che 
un’iniziativa politica «nuova» in grado di indi¬ 
care profonde trasformazioni sociali per il no¬ 
stro Paese resti ancora a un rapporto «tradi¬ 
zionale» con i tecnici, e gli intellettuali in ge¬ 
nere, perchè si fa riferimento a una interpre¬ 
tazione della professionalità tipica della so¬ 
cietà borghese, anche avanzata, entro la quale 
tecnici e intellettuali, appunto, si sono forma¬ 
ti; e della quale, anche quando le loro scelte 
ideali e pratiche ne hanno superati gli schemi, 
sono bene o male i rappresentanti. 

Si tratta di aprire nel nostro Partito, diret¬ 
tamente e senza demandarne il compito a isti¬ 
tuzioni collaterali, un’ampia discussine sul 
ruolo che l’autonomia intellettuale può avere 
e che sui compiti che, in un organico rapporto 
tra la professionalità e le forze politiche e so¬ 
ciali di rinnovamento, devono istituirsi. Dal 
momento che non tutti gli intellettuali e tec¬ 
nici possiedono le capacità, e la fortuna intel¬ 
lettuale, di un Aragon (tanto per fare un no¬ 
me fuor di polemiche), non è possibile deman¬ 
dare alla personalità di ognuno la definizione 
dì questo rapporto; è vero che in passato, la 
figura del tecnico intellettuale «a servizio del¬ 
le classi dominanti» potè essere in qualche 
modo superata da un positivo sviluppo della 
professionalità, nel momento in cui le con¬ 
traddizioni interne di una qualità sempre 
maggiore del sapere, contrapposta a una bor¬ 
ghesia caparbiamente attaccata al propri re¬ 
trivi interessi, esplodevano clamorosamente; 
tuttavia, non credo possibile che ciò sia anco¬ 
ra sufficiente e, soprattutto, ritengo improba¬ 
bile che indicazioni nuove su un diverso rap¬ 
porto tra la politica di alternativa e la profes¬ 
sionalità possano emergere solo a partire da 
un rinnovamento interno a quest’ultima. Vo¬ 
glio dire, cioè, che il Partito nel suo complesso 
si deve fare concreto carico di una costante 
iniziativa, politica e ideale, che si ponga come 
obbiettivo centrale la definizione di un nuovo 
rapporto tra la cultura della gente comune e 
la cultura della specificità; con il compito di 
salvaguardare taluni indirizzi tradizionali og¬ 
gi ancora validi, come a esempio quelli dell’ 
assoluta necessità di capacità produttiva e di 
competenza e, al tempo stesso di cancellare o 
attenuare altri indirizzi che oggettivamente 
frenano il formarsi di un corretto rapporto tra 
cultura e politica (mi riferisco, a esempio, alla 
tendenza a considerare, anche da parte no¬ 
stra, la tecnica e la scienza come campi d’azio¬ 
ne in qualche modo «obiettivi» pur sapendo 
che tali non sono). 

In questo senso mi sembra giusto sottoli¬ 
neare in sede precongressuale quanto è emer¬ 
so dal «CC sulla cultura» come ulteriore arti- 
colazione delle questioni dell’alternativa. È 
auspicabile che anche dal Congresso emerga¬ 
no concrete indicazioni di lavoro in tal senso. 

Alberto Samonà 

Sez. Ripa. Roma 

Il PCI e 
la vistone 
dei rapporti 
mondiali : 
universalismo 
o bipolarismo? 

T A CRISI del modello di analisi della socie- 
tà intemazionale basato sulla dottrina 
classica deU’imperialismo ha portato con sé la 
crisi dell’unica teoria globale di inteipretazio- 
ne delle relazioni intemazionali a disposizio¬ 
ne della sinistra e del movimento operaio. Re¬ 
stavano «in magazzino* solo altri due «paradi¬ 
gmi» analitici utilizzabili, quello àeWequìli- 
brìo di tradizione hobbesiana e quello univer¬ 
salista d’impronta giusnaturalista. 

Nelle varianti postbelliche, il modello 
dell’equifiòrio, detto anche delia «bilancia di 
potenza», si è trasformato in sistema bipolare, 
che è un ibrido di «simmetria» fra le due su¬ 
perpotenze e al tempo stesso di «gerarchia» 
fra ciascuna di esse e la propria area d'in¬ 
fluenza. 


Il modello universalista, invece, si è gra¬ 
dualmente deoccidentalizzato per farsi teoria 
delle relazioni internazionali «terzomondi¬ 
sta», egualitaria, e al fondo antagonistica, ri¬ 
spetto all'ossatura bipolare del inondo. Le 
forze della sinistra italiana ed europea, con 
l’eccezione dei paesi del socialismo reale, che 
si richiamano ancora al modello leninista del¬ 
l’imperialismo, si muovono da tempo all’in¬ 
terno di questi due criteri interpretativi, con 
oscillazioni e serpentine che testimoniano pe¬ 
rò delle difficoltà oggettive che s’incontrano 
quando si procede senza referenti concettuali 
sicuri. Di qui una serie di difformità di com¬ 
portamento anche fra comunisti e il moltipli¬ 
carsi delle posizioni conflittuali. 

Vale la pena quindi, per orientarsi, di esa¬ 
minare alcuni punti di merito. La salvaguar¬ 
dia dei meccanismi centrali di funzionamento 
del sistema bipolare, anche se non ci piaccio¬ 
no perché sono essenzialmente basati sul 
braccio di ferro nucleare, resta, malgrado tut¬ 
to, la precondizione indispensabile di qualsia¬ 
si azione diretta alla graduale trasformazione 
della morfologia delle relazioni internaziona¬ 
li. Voglio dire che, fintanto che non verrà ol¬ 
trepassata la stagione del monopolio atomico 
delle Superpotenze, è ben difficile immagina¬ 
re un mondo senza strutture bipolari. È però 
altrettanto vero che il bipolarismo, poggiato 
sulla forza degli arsenali nucleari dei due 
Grandi, non ha un avvenire stabile. Se non 
arricchisce cioè la trama delle relazioni Est- 
Ovest di nuovi contenuti, indipendentemente 
dalla volontà delle superpotenze, vincolando¬ 
le a princìpi di «ordine» cui esse debbano per 
forza di cose sottostare, il sistema bipolare, di 
per sé, non starebbe molto a trasformarsi in 
duello, forse anche sanguinoso. 

Fortunatamente fa da filtro e cuscino a 
questa pericolosa tendenza l'altro principio, 
quello universalista, che punta essenzialmen¬ 
te ad ampliare il numero degli attori del siste¬ 
ma intemazionale, estendendone i ruoli a fi¬ 
gure nuove, agli enti internazionali, pubblici o 
privati, alle minoranze etniche o nazionali, ai 
gruppi economici, di pressione, sociali, ai sin¬ 
goli individui. 

Funziona cioè da temperamento implicito 
della ferrea logica bipolare, la spinta, quasi 
eversiva, della linea negoziale, multilaterale, e 
contrattualista, che germina dall’interno dei 
sistemi politici fino a condizionare, frenare, 
deviare, il semplicistico duello bipolare. Que¬ 
sta forma embrionale di universalismo ha una 
potestà di «interdizione» più che di «iniziati¬ 
va», quasi un diritto di veto, che però conta 
nel calcolo della governabilità del bipolarismo 
e che costringe le Superpotenze a fare i conti 
con qualcosa d’imprevisto e di sfuggente. 

Allo stato attuale questa contraddizione fra 
•regole bipolari» e «magma universalista» ha 
preso le forme di una tensione permanente 
fra potenza «non realizzata» e potenza «reale» 
dei due poli del sistema bipolare. Usa e Urss, 
cioè, non riescono ad esprimere in termini ef¬ 
fettivi la propria potenza, imbrigliati da vin¬ 
coli e lacci, minuti ma tenaci. Qualcosa come 
avere buone carte in mano e poi giocarle male. 

I vincoli e i lacci, frattanto, si moltiplicano. 
Si tratta di fenomeni di disturbo del funzio¬ 
namento bipolare del mondo che assumono 
generalmente l’aspetto di conflitti, dapprima 
interni ai singoli attori nazionali o perfino su¬ 
bnazionali, che poi traboccano verso l’ester¬ 
no, coinvolgendo altri attori nazionali nella 
loro corsa. Sono segni di invecchiamento 
strutturale di quel regime. Si pensi alle vicen¬ 
de dell’Afghanistan, all’Etiopia, alla Polonia, 
al Salvador, ecc. per farsi un’idea di come le 
Superpotenze vengano investite, talvolta loro 
malgrado, di questioni in cui sono i piccoli a 
decidere e a prendere l’iniziativa, mentre i 
grandi si affannano a correggere, aggiustare, 
rischiare e approfittare. 

Secondo alcuni, la distensione avrebbe avu¬ 
to un ruolo importante nell’accelerare questo 
declino funzionale del sistema bipolare. Essa 
avrebbe cioè sortito il doppio effetto di ridur¬ 
re il livello di tensione fra i blocchi, liberando 
però nello stesso tempo i conflitti latenti all’ 
interno di ciascun blocco, costringendo in tal 
modo le superpotenze a interrompere il pro¬ 
cesso per ricostituire le proprie sfere d’in¬ 
fluenza messe a repentaglio dall’allentamento 
dei controlli. Non escludo che questo possa 
essere accaduto. Ma la distensione è respon¬ 
sabile di tale stato di cose solo perché tutto il 
processo si è ridotto al ristretto territorio dei 
negoziati per il controllo e la limitazione degli 
armamenti strategici. Se il principio «univer¬ 
salista» avesse invece fatto più strada, l’allen¬ 
tamento delle tensioni avrebbe dato spazio 
non già alla rivincita delle componenti anar¬ 
chiche e neo-nazionali della tradizione del si¬ 
stema dell’equilibrio, ma invece alla creazio¬ 
ne di una «crisalide istituzionale», cioè di un 
corpus di regole di condotta che avrebbe get¬ 
tato le basi di un vero «ordine» normativo in¬ 
ternazionale nuovo. 

Ora che la distensione si è arrestata e le 
tensioni hanno preso di nuovo il suo posto, 
quali scenari si possono immaginare, al di là 
degli schematismi e tenendo conto delle op¬ 
portunità che il movimento democratico po¬ 
trebbe utilizzare? 

La contraddizione fra i due modelli, bipola¬ 
re e universalista non è del tutto negativa. 
Essa può servire infatti da leva per modificare 
i rapporti e creare nuove regole di gioco. Non 
va sottovalutato, infatti, in primo luogo il ca¬ 
pitale di «apprendimento» negoziale che 37 
anni di guerra fredda e di distensione hanno 
introiettato nel comportamento delle stesse 
Superpotenze. Non è un caso che di fronte al 
riarmo nucleare sia gli USA che l’URSS sen¬ 
tano la necessità di non chiudere la porta al 
negoziato per il controllo degli armamenti, 
sotto la pressione dell’opinione interna e del¬ 
l’immagine intemazionale che attribuisce lo¬ 
ro il ruolo decisivo di depositari istituzionali 
delia guerra e della pace. Questo vincolo non 
si cancella, anche se la crisi dell’egemonia bi¬ 
polare spinge i due Grandi a risolvere con la 
forza le proprie e le altrui vertenze. 

In secondo luogo, bisogna tener conto del 
ruolo dei movimenti popolari di taglio disar¬ 
mata, pacifista, religioso, nazionalista e/o in¬ 
dipendentista, nonché delle iniziative politi¬ 
che delle forze democratiche e di sinistra, le 
quali acquistano peso in correlazione con 1’ 
aumento della tensione bipolare e dei pericoli 
di conflitto nucleare. 

Da queste premesse si può muovere, per 
premere in modo coordinato sui governi na¬ 
zionali e in tutte le sedi intemazionali affin¬ 
ché le due logiche sistemiche, quella bipolare 
e quella normativa/universale trovino dei 
punti di contatto crescenti. 

Se tale processo, che è già largamente un 
portato della «modernizzazione» del mondo, 
fosse affidato alla natura oggettiva delle rela¬ 
zioni intemazionali, al mercato dei rapporti 
di potenza, il risultato sarebbe indubbiamen¬ 
te quello della condensazione di alcune «isole» 
di forza in ambienti vasti sempre più deboli, 
che provocherebbe quell'«Effetto Fenice» per 
il quale il conflitto rinascerebbe costantemen¬ 
te dalle ceneri della repressione e delle gerar¬ 


chie di ruolo fra gli attori. 

Se invece fosse possibile introdurre ele¬ 
menti di razionalità programmata, basati sul¬ 
la crescita degli interessi reciproci, governati 
dalla stessa struttura interdipendente delle 
relazioni internazionali, allora episodi che 
colpiscono per la loro allucinante e astratta 
irrazionalità, come la guerra per le Falkland, 
la cui lezione principale non è stata quella che 
anche il conflitto più assurdo è possibile, ma 
che invece le Superpotenze non hanno più la 
forza per impedirne lo scatenamento, diven¬ 
terebbero impensabili. 

1 comunisti italiani, in questo orizzonte po¬ 
trebbero avere uno spazio politico non secon¬ 
dario, purché tutto il Partito acquisisca la 
consapevolezza che il sistema delle relazioni 
internazionali non è un’arena dove si scontra¬ 
no i «buoni» contro i «cattivi», ma invece un 
delicato meccanismo di forze diversamente o- 
rientate che bisogna continuamente rianaliz¬ 
zare nella loro dinamica complessa, adeguan¬ 
do a quella evoluzione i propri atti e le proprie 
idee. 

Carlo M. Santoro 

Sez. Arrcghini, Milano 

Banche 
e clientele : 
che succede 
con la «nuova 
statualità » 
di De Mita 


T L TENTATIVO del nuovo gruppo dirigen- 
* te della DC di recuperare una posizione di 
centralità sul piano politico e sociale procla¬ 
mando scelte di rigore e di congiunta valoriz¬ 
zazione delle diverse autonomie presenti nel¬ 
la società apre la possibilità all’opposizione di 
mettere in crisi non pochi punti di forza tradi¬ 
zionali della politica e del potere de esposti 
alle contraddizioni tra la propaganda del nuo¬ 
vo corso e la concreta realtà del proprio varie¬ 
gato blocco sociale, tra l’attuale prassi della 
DC in quanto partito che ha occupato lo Stato 
e i discorsi sulla nuova statualità. 

Uno di tali punti, a mio parere, è il sistema 
bancario. L’esperienza acquisita da altri com¬ 
pagni in altri settori (penso soprattutto al fi¬ 
scale e alla spesa pubblica corrente) può offri¬ 
re ulteriori riflessioni. 

L’enorme importanza per lo sviluppo del 
Paese di un sistema bancario ormai pressoché 
pubblico è ben presente nella coscienza di 
tanti nostri quadri; tale consapevolezza ci im¬ 
pone quindi un’azione conseguente data l’im¬ 
portanza che esso ha per la tenuta del blocco 
sociale su cui si è finora sorretta laJDC e i 
modi come essa ancora esercita la propria 
funzione di governo nel mondo del credito. 

Dal Veneto alla Sicilia: grandi banche pub¬ 
bliche assieme a centinaia e centinaia di ban¬ 
che di minori dimensioni sono state per anni 
sollecitate a fare prestiti per grandi e piccole 
iniziative, per attività produttive o speculati¬ 
ve, per investimenti o consumi. Operatori o 
famiglie hanno in concreto verificato — nei 
campi del credito agevolato e non — il peso 
che hanno avuto, per il soddisfacimento delle 
loro esigenze a prescindere dalla qualità dell’ 
iniziativa finanziabile, ora il presidente DC, 
ora il deputato o il segretario de locali, ora il 
rappresentante della Coltivatori diretti. Le 
«mani sulle banche» hanno permesso che uno 
strumento per l’accumulazione divenisse 
strumento per accaparrare consensi alla DC. 
Per anni l’abbondanza del credito ha sorretto 
e coperto tale politica. Oggi, la gravità della 
crisi è qui ad indicare non solo l'evidente sua 
dissennatezza, ma anche le opportunità poli¬ 
tiche che essa ha aperto e che i richiami di De 
Mita ad un nuovo corso del suo partito rendo¬ 
no sempre più palesi. 

1) La scarsità del credito disponibile, per il 
peso esercitato dalla parallela perversa ge¬ 
stione della spesa pubblica, ha svuotato la 
funzione delle banche nel processo di accu¬ 
mulazione. E poiché dentro le banche vi sono 
uomini «in carne ed ossa» lo svuotamente ha 
significato la loro trasformazione in tesorieri 
del principe. Mai come oggi il rapporto tota¬ 
lizzante partito di govemo-Stato è stato per¬ 
cepito daU'intemo delie banche come un at¬ 
tentato alla identità professionale dei lavora¬ 
tori, con un secco contrasto tra quegli ideali di 
libertà di cui la DC si è fatta di nuovo paladi¬ 
na verso tali quadri e la loro negazione quoti¬ 
diana. Gli stessi inquinamenti connessi alla 
criminalità economica e all'azione di poteri 
occulti da cui parte del mondo bancario è at¬ 
traversato trovano la loro genesi politica nel 
perverso e compenetrato rapporto tra i partiti 
di governo e Stato. A chi devono rispondere i 
banchieri: al «principe» cioè alla DC o allo 
Stato cioè alla collettività nazionale? 

2) La minore quantità del credito a disposi¬ 
zione per gli investimenti ha aumentato an¬ 
che la sensibilità degli operatori per una ge¬ 
stione bancaria più attenta ai progetti da fi¬ 
nanziare. È la loro domanda di rigore nell’uso 
del risparmio che si sta facendo sempre più 
incalzante mano a mano che essi percepisco¬ 
no, pagandone i costi, la sudditanza delle 
strutture bancarie e pubbliche agli interessi 
di partito. Mano a mano che toccano con ma¬ 
no come la spartizione dello Stato porta alla 
paralisi: la recente vicenda delle mancate no¬ 
mine nelle grandi banche è qui a darne ulte¬ 
riore dimostrazione. Di fronte alle scelte 
clientelali dell’oggi non c’è più spazio per le 
attese: per tutti è in gioco la sopravvivenza e 
quindi a nessuno può bastare la semplice pro¬ 
clamazione del rigore. Né può servire la con¬ 
clamazione dell'efficienza da parte di altre 
forze politiche che dovranno anch’esse essere 
sollecitate a fare i conti con un rapporto parti¬ 
ti di govemo-Stato diverso da quello pratica¬ 
to dalla DC. 

Quale è la nostra funzione allora? Come 
sempre quella di raccogliere la sfida e di rac¬ 
coglierla sapendo far uscire allo scoperto sui 
fatti il modo di essere della DC e facendo 
avanzare la nostro concezione dello Stato. 

In concreto, come essa intende realizzarsi 
nella gestione dei problemi finanziari? Se il 
nostro compito è quello di rendere coerenti gli 
interessi dei singoli con quelli più generali del 
Paese, ebbene, ciò comporta, occorre esplici¬ 


tarlo, ricercare la coerenza sul terreno reale 
prima che le singole istanze abbiano bisogno 
delle risorse creditizie per essere sostenute 
nei mercato. In ciò sta la garanzia oggettiva 
che non si darà vita a nuove forme dì statali¬ 
smo nella gestione delle risorse o di burocrati¬ 
smo nella gestione delle competenze. 

Nel rapporto con le banche tale scelta im¬ 
plica che non concepiamo una programmazio¬ 
ne nella quale i presidenti e i dirigenti di ban¬ 
ca o delle PP.SS. siano ridotti al livello di 
esecutori di ordini calati dall’alto, perché la 
nostra rivendicazione di nuovi rapporti di 
produzione ha bisogno per essere realizzata 
della completa valorizzazione della loro auto¬ 
nomia imprenditoriale. Per ogni banchiere e 
soprattutto per il Banchiere Centrale. Non è 
forse questa la strada che può garantire all’in¬ 
tero mondo del credito che la nostra lotta 
contro le attuali lottizzazioni e degenerazioni 
non si esaurisce nell'oggi? Anche domani da 
posizioni di governo porremo alla guida della 
finanza non già teste di legno per finanziare 
nuove clientele ma uomini la cui professiona¬ 
lità ed onestà dovranno essere garanzie di au¬ 
tonoma responsabilità nell'interesse delle 
scelte reali poste per il Paese e quale fonda¬ 
mento per le loro corriere. 

Quale la nostra azione oggi? Qui e subito 
nel Paese la nostra iniziativa può cogliere an¬ 
che per la finanza il contrasto tra ciò che è la 
DC e ciò che vorrebbe e promette di essere; 
qui e subito in Parlamento possiamo cogliere 
il contrasto tra accordi di governo e coalizioni 
che si compongono, scompongono e ricom¬ 
pongono sempre in modo diverso sui singoli 
interessi, incalzando anche sul terreno credi¬ 
tizio con proposte che nel rigore tecnico Biano 
portatrici di scelte generali di rinnovamento. 
Ovunque, insomma, la nostra iniziativa deve 
individuare e sorreggere interessi generali ove 
si ritrovino gli interessi di tutti coloro che 
esigono rigore nei fatti e nei quali le semplici 
enunziazioni verbali alimentano solo sfiducia. 
Serviremo così la democrazia perche di fronte 
all’inevitabile clima di sfiducia che rischia di 
coinvolgere tutti i partiti, i comunisti avranno 
saputo rispondere che il nostro partito è anco¬ 
ra la forza organizzatrice e ordinatrice della 
democrazia verso fini di interesse generale e 
che sa far avanzare in positivo un nuovo rap¬ 
porto tra Partito e Stato, sulle cui fondamen¬ 
ta avremo così cementato la costruzione dell’ 
alternativa democratica. 

I 

Gianni Manghetti 

Sezione Borgata Fidene, Roma 

/ comunisti 
interlocutori 
essenziali 
per la svolta 
che il Paese 
reclama 

T 7 INTERVISTA rilasciata in esclusiva all’ 
^ ADISTA del segretario generale del 
P.C.I. Enrico Berlinguer non è solo una im¬ 
portante sottolineatura del punto quinto del 
documento pre-congressuale nell’ambito del¬ 
la proposta politica dell’«alternativa demo¬ 
cratica». 

L’intervista è stata rilasciata, e la coinci¬ 
denza è, a mio avviso, culturalmente e politi¬ 
camente rilevante, alla vigilia delle festività 
natalizie e nell’anno del ventesimo anniversa¬ 
rio del Concilio Ecumenico Vaticano secondo. 

L’attenzione dedicata alle variegate novità 
del dopo-Concilio dalla sede, autorevole ma 
opportunamente distaccata dalla vicenda po¬ 
litica quotidiana, di Critica marxista diventa 
cosi pregnante ed efficace intervento di un 
dialogo non effimero ma daweo impegnativo, 
innanzitutto per noi proponenti. 

Io credo che l’insieme del nostro partito 
debba riflettere, ai vari livelli della sua pre¬ 
senza politica, su questa, e su altre iniziative, 
assunte di recente, per impulso nazionale, in 
sintonia con la discussione precongressuale. 

I comunisti fanno proprio l’appello dei Ve¬ 
scovi «Ricominciare dagli ultimi»; avviano un 
confronto di estremo interesse sui temi della 
scienza e della ricerca scientifica; partecipa¬ 
no, da protagonisti, perfino al Convegno della 
Confindustra. In tutte queste occasioni sono 
ascoltati, e questo può essere ovvio, ma, e ciò 
non è ovvio, sono assuntu come interlocutori 
di primo piano. 

Sui temi che chiamano in causa le prospet¬ 
tive vere e di fondo, della società italiana, si è 
aperto un rapporto non strumentale, proble¬ 
matico e fecondo, tra il nostro partito ed «al¬ 
tri», nel senso più autrevole del termine. 

Quanta distanza invece si riscontra ancora 
tra queste dimensioni di confronto critico ed i 
ritmi della cronaca politica dei partiti «gover¬ 
nativi»! Nel giorno per giorno, e nella polemi¬ 
ca politica che accompagna i primi, stentatis¬ 
simi e contraddittori passi del governo Fanfa- 
ni, ci si ostina ancora a perseguire un ostraci¬ 
smo miope verso la politica e la forza persua¬ 
siva del P.C.I. aggravando in tal modo, fino a 
rendere incolmabile, la distanza che separa la 
gravità della situazione italiana dalle prospet¬ 
tive di svolta politica che sarebbe necessario 
imboccare con decisione. Chiusi, nella gabbia 
sempre più stretta e sforacchiata del quadri- 
partito, i partiti «governativi», come galli in 
un pollaio, si beccano in una contesa sempre 
meno nobile e lontana «anni luce» dai temi che 
sarebbe necessario far diventare contenuti 
per scelte di governo degne di questo nome. 

C’é questa vistosa contraddizione nell’at¬ 
tuale realtà italiana, per quanto riguarda il 
ruolo del P.C.I.. 

Siamo interlocutori ascoltati ed autorevoli 
dappertutto ma non al livello delle scelte da 
assumere per fronteggiare i problemi quoti¬ 
diani posti dalla crisi con drammatica urgen¬ 
za. La contraddizione non è nostra. Il nostro 
lavoro precongressuale deve perciò, a tutti i 
livelli, riuscire a mettere in evidenza, i valori 
di fondo che alimentano la nostra proposta di 
alternativa per il cambiamento con una for¬ 
tissima ed intelligente proiezione esterna del 
documento preparatorio del XVI Congresso. 

C’è un «dopo» rispetto alla cronaca politica 
di questi giorni, che può fin d’ora avanzare 
«per ridare slancio alle classi lavoratrici, ad 
una vasto campo di forze produttive, di ener¬ 
gie creative, di intelligenze, che oggi sono av¬ 
vilite e sacrificate». 

Aldo Bacch rocchi 

del Direttiv o della Federazione 
di Bologna 
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continuità 
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alternativa 


A7 ORREI fare alcune riflessioni in merito 
’ alla nostra proposta politica di alternati¬ 
va democratica, alla DC ed al suo sistema di 
potere. 

C’è, a mio awiBo, il rischio che si equivochi, 
come in effetti si equivocò in merito al com¬ 
promesso storico; tale rischio è il risultato di 
una azione non poco deformante condotta dai 
mezzi di informazione. Mi trovo daccordo sul¬ 
la proposta e nel documento politico la stessa 
viene ulteriormente precisata. 

Pongo quindi alla attenzione alcune que¬ 
stioni. 

La strategia del «compromesso storico», che 
di equivoco aveva solo il nome, venne, dai suoi 
detrattori considerata come mezzo accordo a 
livello del potere, tra i maggiori partiti popo¬ 
lari. Fu identificata strumentalmente, con la 
politica di «unità nazionale» che, tra l’altro, 
nonostante gli errori commessi anche da noi, 
portò a risultati sostanzialmente positivi in 
tutti i campi e naufragò in seguito alla ten¬ 
denza a non rispettare i programmi da parte 
della DC e di altri partiti da un lato, a logora¬ 
re noi, dall’altro. 

Ribadiamo sino alla noia che il compromes¬ 
so storico, invece, consisteva in una strategia 
politica di profonde trasformazioni sociali ed 
economiche da portare avanti, non escluden¬ 
do convergenze sul piano più strettamente 
politico, tra le fondamentali fonte del paese, 
la comunista, la socialista, la cattolica. La 
condizione perché tale politica si affermasse, 
era quella di condurre una decisa lotta a] si¬ 
stema di potere della DC ricercando intese e 
convergenze, dal basso sempre, dall’alto dove 
esse erano possibili. La «conditio sine qua 
non» era quella che prevalessero all’interno 
della DC le forze più legate agli interessi dei 
ceti popolari. Non abbiamo mai pensato ad 
un incontro con la DC espressione degli inte¬ 
ressi più retrivi del padronato, dei centri di 
potere creanti clientela, parassitismo e corru¬ 
zione. 

Il compromesso storico «rappresentava» 
quindi una reale alternativa «alla DC ed al suo 
sistema di potere». 

Su questo punto dobbiamo essere chiari si¬ 
no in fondo. 

Il compromesso storico aveva come obietti¬ 
vo la sconfitta di quelle correnti interne ai 
partiti, di quelle classi, che si opponevano al 
cambiamento. Prevalenza dei contenuti ri¬ 
spetto alle formule quindi, lotta alla DC ed al 
suo sistema di potere, unità delle forze fonda- 
mentali sulle cose concrete da assumere come 
base per un cambiamento al vertice della stes¬ 
sa DÒ. 

Molto opportunamente si evidenzia nel do¬ 
cumento come l'alternativa democratica sia 
da considerare un processo e come non sia 
limitabile ad una nuova maggioranza di go¬ 
verno, anche se un governo diverso bisogna 
costituire urgentemente. Si dice che la condi¬ 
zione imprescindibile è l’unità delle sinistre 
in generale e con il PSI in particolare. Anche 
il compromesso storico aveva come base l’uni¬ 
tà della sinistra, atta a mobilitare forze, su un 
programma di profonda trasformazione socia¬ 
le. Dobbiamo avere la consapevolezza che lot¬ 
tare contro il sistema di potere della DC non 
vuol solo dire lottare contro la DC, ma anche 
contro quelle forze, quelle tendenze ingabbia¬ 
te e complici nel e del suo sistema di potere. 
Allora se l’alternativa è da costruire mediante 
una lotta nel paese con i movimenti, le cultu¬ 
re, le competenze, ma se essa deve esplicarsi 
in un nuovo governo, crediamo davvero che vi 
siano le reali possibilità perché «altre forze di 
sinistra e democratiche, possano accettare la 
nostra proposta se in queste «forze di sinistra 
e democratiche» non prevarranno orienta¬ 
menti effettivamente rinnovatori e rompenti 
con il sistema di potere DC? 

Nonostante la DC oggi abbia sposato e acri¬ 
ticamente gli atteggiamenti revanscisti e direi 
antidemocratici delia Confìndustria, rimane 
essa comunque un partito dove confluiscono 
ceti popolari e dove alcune tendenze rimango¬ 
no, anche a livello di dirigenza nazionale, col¬ 
legate al cattolicesimo popolare; con queste 
tendenze credo sia possibile una convergenza 
e non solo sui grandi temi della pace e della 
salvaguardia della democrazia, ma anche sul 
piano programmatico, a livello di governo na¬ 
zionale, se non oggi, almeno in prospettiva. 
Nel documento giustamente diciamo che è in¬ 
teresse del paese che emergano queste forze 
all’interno della DC al fine di isolare e neutra¬ 
lizzare ogni posizione reazionaria e conserva¬ 
trice. 

Come partito dobbiamo porci l’obbiettivo 
di, oltre a mutare noi stessi, mutare gli altri 
partiti politici. 

Non bastano i «buoni propositi» di De Mita 
che afferma essere possibile in Italia, una al¬ 
ternativa di governo nel momento in cui, da 
comunisti sappiamo che quando in mezzo ci 
sono «i commerci» i propositi diventano «aria 
fritta». Dobbiamo partire da questa consape¬ 
volezza per evitare radicali contrapposizioni 
che mettere beerò in pericolo la democrazia e 
che di fatto impedirebbero un reale cambia¬ 
mento di un sistema di potere da 30 anni or¬ 
mai imperante e radicato, volenti o nolenti, in 
settori notevoli della società italiana. 

Rimangono ancora valide le analisi nostre 
di alcuni anni fa, conseguenti alla svolta rea¬ 


zionaria in Cile. 

Come rivoluzionari dobbiamo avere sin da 
ora la capacità di mutare orientamenti, di 
mobilitare masse, non su astratti prineipii, 
ma sulle cose reali, concrete. Questa è a mio 
avviso, la condizione per profondamente mu¬ 
tare il modo di essere dei partiti e non solo 
della DÒ. Aggiornata è sicuramente la nostra 
analisi sul mondo cattolico e sui suoi rapporti 
con la DC, però oggi, nel momento in cui gra¬ 
vosi compiti ed un appassionato dibattito 
congressuale ci attendono, non dobbiamo te¬ 
mere di evidenziare che l’alternativa demo¬ 
cratica è una linea politica muoventesi nell’ 
ambito di una chiara continuità con il com¬ 
promesso storico che anche rappresentava 
una reale alternativa alla DC (concreta) ed al 
suo sistema di potere. 

Marcello Fagioli 

segretario della sezione 

di Cantiano (Pesaro) 

Linea di 

alternativa 

ma per fare 

cose 

davvero 

«alternative» 

r p RADURRE in «soldoni» l’alternativa de- 
mocratica, da noi proposta, mi pare es¬ 
senziale per la massa di cassintegrati nel Pae¬ 
se, che corrono il rischio di andare ad ingros¬ 
sare le file dei disoccupati, dei giovani che 
oggi hanno la matematica certezza di non tro¬ 
vare lavoro, delle donne che stanno perdendo 
ogni speranza si emancipazione attraverso il 
lavoro, dei pensionati che stanno già oggi pa¬ 
gando più di ogni altro la crisi economica. 

Se conteggiamo tutti questi soggetti sare¬ 
mo già forse alla metà del «paese reale» e an¬ 
che di più. Dunque, alternativa democratica 
«per cosa»? Quanti si sono trovati a dire: «Oc¬ 
corrono perciò altre condizioni politiche per 
dare un indirizzo diverso all’economia ecc...»? 

I cassintegrati FIAT, che stanno vivendo lo 
stracciamento degli accordi firmati dalla 
FIAT, che vedono concentrarsi su di loro at¬ 
tacchi concentrici per dare di fatto l’agognata 
«libertà di licenziamento» agli Agnelli, attac¬ 
chi portati con la 1602, con la «finanziaria», 
devono sapere che «alternativa democratica» 
è certo fattibile soprattutto con i compagni 
socialisti, ma soprattutto per vedere davvero 
aprirsi la possibilità di un loro rientro con 
prospettive generali assai diverse. Che non 
pongano «così facilmente» come nel passato 
dubbi sulla propria occupazione. 

Ma, «alternativa democratica» è perseguibi¬ 
le già da subito su quel versante: economico 
ed occupazionale. Non certo si parla dell’indi¬ 
spensabile rapporto con i socialisti per un 
«dopo che si siano create determinate condi¬ 
zioni che possano dare luogo all’alternativa». I 
socialisti che sono al governo, che lo sono stati 
dall’80 in avanti per dire dell’ultimo periodo, 
possono fare molto per determinare quelle 
condizioni «alternative» dal punto di vista e- 
conomico ed occupazionale. Queste condizio¬ 
ni determineranno le altre, quelle dell’alter¬ 
nativa al regime democristiano. Anzi, già ba¬ 
sterebbe che loro si dichiarassero favorevoli 
da subito, per rimettere tutto in movimento. 

I ministri socialisti faranno, con questo go¬ 
verno Fanfani, quello che non hanno fatto 
con i governi Spadolini, quanto sarebbe sem¬ 
plicemente loro dovere il rispetto degli accor¬ 
di da parte della FIAT? Questo vorrebbe dire 
farli rispettare da tutti quegli altri che hanno 
seguito «l’esempio FIAT» non solo sul versan¬ 
te delle «relazioni sindacali», ma anche sul 
piano economico, della direzione aziendale, 
per quanto riguarda il «tipo di ristrutturazio¬ 
ne» ecc. 

Dunque, ognuno ha da subito le proprie re¬ 
sponsabilità, sia per quello che sarebbe possi¬ 
bile fare ma non viene fatto, sia per quello che 
non viene neanche tentato magari trovandosi, 
e non «accidentalmente», nella stanza dei bot¬ 
toni. Noi comunisti credo che dobbiamo lavo¬ 
rare per spingere tutte quelle forze e soggetti 
che dovrebbero dare luogo all’alternativa, 
perché «da subito» si incominci ad essere «al¬ 
ternativi», noi compresi. 

Ed «alternativa democratica» è anche un di¬ 
verso rapporto con la gente, un diverso modo 
di organizzarsi nel sindacato, nei partiti. Pos¬ 
siamo essere «alternativi» al regime di potere 
democristiano se continuano le nostre sezioni 
a non acquistare il «ruolo» del rapporto con la 
gente partendo dai propri iscritti? Occorre 
che su quel versante si sia più solleciti a rea¬ 
lizzare quanto enunciato nelle conferenze di 
organizzazione dello scorso anno, tanto più 
perchè il tempo che intercorre tra enunciazio¬ 
ni e realizzazione è troppo sovente l’artefice 
del «divario tra il dire ed il fare», che accusia¬ 
mo. 

Alternativa, deve essere chiara soprattutto 
ai soggetti citati all’inizio, non è una cosa a- 
stratta, significa fare delle cose «alternative» 
in campo economico, occupazionale, morale. 
Una cosa che cementa un blocco sociale assai 
ampio: occupati, cassintegrati, disoccupati, 
giovani, donne, pensionati pur nella differen¬ 
za ideologica, religiosa, politica, in quantoché 
il «per cosa» sono condizioni oggettive che li 
riguardano allo stesso modo, perché egual¬ 
mente li stravolgono allo stato attuale. Non di 
un «sogno» si tratta quindi ma di cose realiz¬ 
zabili, perseguite da persone e forze in carne 
ed ossa. 

Roberto Sahragno 

Sezione FIAT 

Lustratura di Rivolta 
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Il documento che preoccupa Reggati 


La sfida di pace 
dei vescovi USA 
contro il nucleare 


Com’è nata la «carta» che verrà discussa a Roma con la Chiesa 
europea - No alla logica della deterrenza, pretesto per il riarmo 



Un'immagine del missile aMX». Quattro delle dieci testate sono montate 


11 fatto di grande rilievo, che ha suscitato nel 
1982 un dibattito assai vivace tra la Chiesa ame¬ 
ricana e l'amministrazione Reagan, è rappresen¬ 
tato dalle prese di posizione dei vescovi america¬ 
ni sulle armi nucleari. Ora è giunto in Italia il 
testo integrale del documento della Conferenza 
episcopale americana riunitasi il 15-18 novembre 
dello scorso anno, che merita di essere conosciuto 
anche perché su di esso lunedi prossimo inizierà 
a Roma un dibattito con i vescovi europei. I ve¬ 
scovi americani hanno non solo condannato il 
•primo uso* delle armi nucleari, ma hanno messo 
in seria discussione dal punto di vista morale e 
politico l'intero problema del riarmo atomico e in 
questo quadro della deterrenza nucleare. 

•1 rapporti fondati sulla deterrenza — rilevano 
i vescovi — sono il cuore della competizione tra 
Usa e Urss, che in questo momento è la dimensio¬ 
ne più pericolosa della corsa agli armamenti nu¬ 
cleari ». Lungi dal diminuire, infatti, i rischi di un 
conflitto nucleare, dicono sempre i vescovi, sono 
enormemente cresciuti in proporzione della sua 
accresciuta potenza e delle aumentate probabili¬ 
tà che tutto sfugga al controllo non solo politico 
ma anche tecnico. 

Afe consegue, secondo i vescovi, che occorre 
* liberarsi della dottrina strategica o della inizia¬ 
tiva politica avanzata in nome della deterrenza*. 
Bisogna, cioè, cambiare *le relazioni politiche che 
sottostanno alla deterrenza, che sono di radicale 
sfiducia, e che Giovanni XXIII nella "Pacem in 
terris" descrisse come la radice degli attuali pro¬ 
blemi internazionali*. 

Queste riflessioni, che per il loro carattere a- 
vanzato rispetto allo stesso magistero pontificio 
hanno aperto una discussione all’interno di tutto 
il mondo cattolico e cristiano, sono state appro¬ 
vate a larga maggioranza (195 vescovi a favore, 71 
con dmportanti riserve* e solo 12 contro). 

Il documento, che ha per titolo *La sfida della 
pace: la promessa di Dio e la nostra risposta* e 
che sarà approvato nella stesura definitiva il 
prossimo maggio dopo essere stato portato a co¬ 
noscenza della base cattolica, rappresenta un 
contributo importante nel quadro di quel ripen¬ 
samento teologico della Chiesa sui temi della 
guerra e della pace in atto dai tempi di Giovanni 
XXIII. Un ripensamento destinato a pesare sem¬ 
pre più nella mentalità e nei comportamenti dei 
cattolici specie sui temi della pace e della guerra 
che hanno avuto un indubbio sviluppo anche teo¬ 
rico dai tempi di Pio XII. 

R fatto nuovo — anche relativamente ai più 
recenti sviluppi del pensiero cattolico sulla mate¬ 
ria — è che i vescovi americani portano alle estre¬ 
me conclusioni il problema della natura delle ar¬ 
mi nucleari le quali non sono mai rdifensive», ma 
sempre ^offensive*. Esse — viene rilevato — non 
difendono da un attacco nemico, ma colpiscono il 
nemico che ha già attaccato per infliggergli un 
danno pari o superiore a quello che egli ha arre¬ 
cato. Di conseguenza nella guerra nucleare non d 
sono né vincitori né vinti perché entrambi i con¬ 
tendenti sono egualmente colpiti e distrutti La 
constatazione di questa fatto, provato sdentiti- 
camente, pone perciò il problema se oggi si possa 
parlare di guerra giusta dato che la guerra nu¬ 
cleare non è mai di difesa e perciò non può essere 
giustificata moralmente. 

Nel giugno 1982 Giovanni Paolo II aveva af¬ 
frontato apertamente il problema della deterren¬ 
za nel messaggio alla seconda sessione spedale 
dell’ONU sul disarmo. *Nelle attuali condizioni 
— osserva Papa Wojtyla — la deterrenza basata 
sull’equilibrio può essere giudicata moralmente 
accettabile certamente non come un fine in sé, 
bensì come un passo sulla via di un p ro g r e ssi vo 
disamo. Tuttavia per garantire la pace à indi¬ 
spensabile non dichiararsi soddisfatti di ottetto 
risultato minimo che i tempre esposto al reale 
pericolo di esplosione*. Il Papa diate pure che la 
corsa al riarmo e la strategia della deterrenza noe 


sono un solido fondamento per la pace perché 
questa tfilosofia* è, in fondo, basata sul- 
l'tequilibrio delle forze* che può tramutarsi in 
tcquilihrio del terrore*. Infatti, «in pratica la ten¬ 
tazione è facile, ed il pericolo è sempre presente 
che la ricerca dell’equilibrio si tramuti in una 
ricerca delia superiorità, in modo da spingere la 
corsa agli armamenti su una via sempre più peri¬ 
colosa*. 

Ora i vescovi americani, a sostegno della loro 
tesi mirante al superamento della deterrenza so¬ 
stituendo la sfiducia reciproca su cui essa è fon¬ 
data con la fiducia reciproca, fanno osservare che 
Giovanni Paolo II ha voluto con il suo messaggio 
all’ONUsottolineare questi due elementi: 1) che 
la deterrenza, anche se è basata sull’equilibrio, 
non può essere accettata come fine in sé; 2) che la 
deterrenza deve essere un passo sulla via che por¬ 
ta ad un progressivo disarmo. 

Ma vi è un altro aspetto che va considerato, 
secondo i vescovi americani, e che sviluppa il 
tema affrontato da Giovanni Paolo 11 nel suo 
discorso agli scienziati del 20 agosto 198Z Dopo 
aver rilevato che tVequilibrio delle armi nucleari 
è un equilibrio del terrore* che *ha già sprecato 
troppe risorse dell’umanità per strumenti ed o- 
pere di morte* aggiunse: tAncor oggi continua ad 
assorbire immense energìe intellettuali e fisiche, 
distraendo la ricerca scientifica dalla promozione 
dei più autentici valori umani e dirigendola verso 
la produzione di strumenti di distruzione*. I po¬ 
polisi trovano, perciò, secondo i vescovi america¬ 
ni, *di fronte al paradosso della deterrenza nel 
mondo moderno*. Se non si rovescia il principio 
su cui essa si fonda aumenta la corsa al riarmo. 
L’esperienza dimostra che da deterrenza non ha, 
di fatto, avviato un processo di disarmo; al con¬ 
trario, sotto la sua pressione, c’è stata una pres¬ 
soché illimitata accelerazione nella fabbricazione 
delle armi*. E nella logica delia deterrenza gli 
Stati Uniti hanno progettato la realizzazione dei 
missili MX. Né è pensabile che *il mondo si salvi 
attraverso la guerra convenzionale* perché an- 
ch’esse è piena di orrori. Occorre, quindi, con¬ 
trapporre all’ideologia della guerra la cultura del¬ 
la pace fondata sul principio espresso nella « Pa¬ 
cem in tenia* secondo il quale oiesce quasi im¬ 
possibile pensare che nell'era atomica la guerra 
possa essere utilizzata come strumento di giusti¬ 
zia*. Di qui la necessità del dialogo, del negoziato 
per realizzare, con intese ed accordi, la pace e la 
giustizia come la base di un nuovo ordine inter¬ 
nazionale. 

È significativo che Papa Wojtyla abbia scelto 
come tema del suo messaggio inviato a tutti i capi 
di Stato 0 primo gennaio scorso: *D dialogo per la 
pace una sfida del nostro tempo*. Chiosando il 
messaggio del Papa tCiviltà Cattolica* scrive che 
«con l’avvento dell’era atomica e delle armi di 
distruzione di massa la guerra ha cambiato radi¬ 
calmente natura* per cui «o l’umanità elimina la 
guerra o questa distruggerà l’umanità*. Ma ag¬ 
giunge che la prima sfida del nostro tempo è la 
pace, la seconda sfida è l’eliminazione della fama 
e del sottosviluppo. *Non è, infatti, pensabile che 
possa esserci pace—scrive — in un mondo in cui 
un gruppo di popoli fortunati vive in scandalosa 
opulenza, assediato da altri popoli il cui livello di 
vita, per quanto è dato prevedere nel prossimo 
ventennio, è destinato non a crescere ma a dimi¬ 
nuire*. 

Queste considerazioni sono contenute anche 
nel documento dei vescovi americani a riprova 
che le idee stanno camminando nella Chiesa e nel 
mondo. Occorre, perciò, operare — concludono i 
vescovi rivolgendosi alle donne ed tigli uomini di 
tutto il mondo — perché le risona naturali, i 
risultati della acienza e della tecnologia vengano 
usati «per il progresso dell ’uomo a non per la sua 
rovina*. Occorre convincersi e convincere che la 
pace non ha alterna thè perché con la guerra *tut- 
to il pianeta è minacciato*. 

Alcmte Santini 


Una straordinaria giornata 


dei chimici, dei gasisti e degli 
acquedottisti. Ma in piazza c’e¬ 
rano tutti, a partire dalle centi¬ 
naia di consigli dei delegati che 
unitariamente hanno deciso di 
vivere auesta straordinaria 
giornata di lotta e di fantasia. I 
portuali — tra ramo commer¬ 
ciale e ramo industriale — era¬ 
no diecimila: dal 30 giugno del 
’60 non accadeva una cosa del 
genere. Sono arrivati a piazza 
De Ferrari con due enormi gru 
che hanno issato in piazza due 
containers su cui era scritto «U- 
niti si vince». C’erano anche gli 
studenti, a migliaia, e le fami¬ 
glie dei lavoratori delle grandi 
fabbriche metalmeccaniche e 
siderurgiche. Ma insieme a loro 
hanno sfilato edili, tessili, ali¬ 
mentaristi, i lavoratori del pub¬ 


blico impiego, i comunali (non 
se ne sono mai visti tanti in 
piazza), sia del capoluogo che 
di piccoli centri dell’entroterra 
come Mele e Sant’Olcese, e poi 
ì vigili del fuoco, i dipendenti 
delle Unità sanitarie, i lavora¬ 
tori dei trasporti, dei Monopo¬ 
li, degli studi professionali del¬ 
la RAI, dei supermercati. 

Nei quattro cortei partiti dal 
ponente, dalla Val rolcevera, 
dal porto e dal levante non solo 
non si sono verificati incidenti, 
ma nemmeno c‘è stata l’ombra 
di uno screzio: una conseguenza 
della chiarezza di obiettivi dei 
centomila che hanno manife¬ 
stato ed anche del modo in cui 
sono stati diretti agenti di poli¬ 
zia e carabinieri, molti dei quali 
hanno ricevuto in omaggio, co¬ 


me tutti i cittadini, le mimose 
che erano arrivate nella notte 
su un camion proveniente da 
Sanremo. 

Ieri i lavoratori, in quattro 
ore di manifestazione, hanno 
saputo comunicare alla gente 
piu cose di quante se ne possa¬ 
no scrivere su un’enciclopedia. 
Si doveva far «parlare ai sé» 
6enza provocare disagi a nessu¬ 
no, e cosi è accaduto. Già nei 
giorni scorsi, quelli delle as¬ 
semblee tese e a volte dramma¬ 
tiche, arrivavano segnali di 
quanto si stava preparando nel¬ 
le fabbriche e nel porto. Ieri si è 
visto il risultato di questo lavo¬ 
ro: innumerevoli camion con 
orchestrine che suonavano, veri 
e propri corri allegorici che 
hanno attirato l’attenzione (e 


la simpatia) di chi ha assistito 
all’interminabile sfilata. «Fan- 
fani deruba anche te: digli di 
smettere» si leggeva Botto un 
faccione del presidente del con¬ 
siglio realizzato dai lavoratori 
deU’Ansaldo; quelli del CMI 
hanno invece costruito una e- 
norme bilancia sbilanciata: su 
un piatto i salari, sull’altro ti- 
ckets, tasse, prezzi e i silenzi 
della RAI, che anche ieri, nel 
TG 1 delle 13, ha pensato bene 
di non dire unaparola sulla ma¬ 
nifestazione di Genova. In 
piazza De Ferrari la perfor¬ 
mance di massa è proseguita: 
da una parte Fanfani e Merloni 
che solidarizzano, dall’altra 
una monumentale lanterna — 
il simbolo della città — con la 
scritta «Non lasceremo morire 


di crisi Genova»; in mezzo il ca¬ 
mion allestito dai lavoratori 
dello spettacolo e datl'ARCI 
che, sull’onda di «Fitzcarraldo» 
di Herzog, ha diffuso musiche 
verdiane per tutta la mattina 
con un impianto da duemila 
watts. 

A piazza De Ferrari i comizi 
di Renzo Miroglio della Fulc e 
di Lino Conta delia FLM sono 
terminati tra gli applausi, men¬ 
tre la piazza stipata non lascia¬ 
va spazio al corteo del ponente 
(Itafsider compresa) che ha la¬ 
sciato una coda di quattro chi¬ 
lometri nelle vie adiacenti. I di¬ 
scorsi degli esponenti sindacali 
sono stati tutti improntati all’ 
unità del sindacato e del movi¬ 
mento e al ruolo da protagoni¬ 
sti che i lavoratori devono e vo¬ 


gliono avere in questo momen¬ 
to di scontro acutissimo, so¬ 
prattutto in vista delle scaden¬ 
ze su contratti e scala mobile. 

E finita, come si è detto, con 
un lungo, imponente coro che 
ha scandito per qualche minuto 
la parola «unità», mentre si fa¬ 
ceva il conto delle moltissime 
adesioni (tra cui quelle del sin¬ 
daco e delle giunte comunale e 
provinciale). Intanto volavano 
alloncini ed i segretari della 
LM, fuori del rituale, si ab¬ 
bracciavano. Poi l’assalto al 
palco, e ancora abbracci e com¬ 
mozione. Perché questi lavora¬ 
tori non solo non Bono isolati, 
ma soprattutto non ne vogliono 
sapere di rifluire. 

Sergio Farinelli 


La manifestazione 
di Bologna 


considero offensivo non per me 
o per i socialisti ma per tutto il 
movimento questa provocazio¬ 
ne. Perché per noi il bene mag¬ 
giore è l'unità dei lavoratori, o 
l'unità tra i lavoratori e i citta¬ 
dini cosi ben rappresentata qui 
da tanti sindaci». Dalla piazza è 
partito allora uno scoppio di 
applausi, il primo del discorso 
ma lo stesso tanto significativo. 
Sotto il palco, intanto, gli «ar¬ 
cieri» di uova venivano eviden¬ 
temente individuati e bloccati. 
E mentre il gruppetto di Dp e 
del Coordinamento dei precari 
serrava le file lanciando insulti 
volgari, la piazza continuava 
nell’applauso e nello sventolio 


delle bandiere rosse dell’unità 
sindacale. In piazza, dunque, la 
tensione si è sciolta nel richia¬ 
mo compatto all’unità e nel 
pieno isolamento delle provo¬ 
cazioni. Nelle fabbriche, certo, 
riprenderanno le discussioni e 
il confronto anche aspro delle 
ultime settimane. Ma un punto 
fermo è stato di nuovo messo 


con lo sciopero e la manifesta¬ 
zione di ieri: quello che tra la¬ 
voratori si discute, ma poi — 
insieme — si lotta. 

Di qui il giudizio — «del tut¬ 
to positivo» — espresso dal 
compagno Renzo Imbeni, se¬ 
gretario dei PCI bolognese, sul¬ 
la giornata di lotta che è stata 
•una conferma dell’unità, della 


forza e della combattività dei 
lavoratori». «Un successo dei 
sindacati — aggiunge Imbeni 
— che premia la ricerca di un 
positivo rapporto con i lavora¬ 
tori e i cittadini. Il solito e pre¬ 
vedibile tentativo di provoca¬ 
zione di gruppi di Dp e di auto¬ 
nomi non na assolutamente 
nulla a che fare con la dialettica 
anche aspra che caratterizza la 
vita sindacale». 

A Marianetti, immediata¬ 
mente ripartito per Roma, sono 
iunte varie attestazioni di soli- 
arietà (tra le prime quelle del¬ 
le amministrazioni comunale e 
provinciale). La Federazione 
sindacale unitaria si è convoca¬ 


ta in una lunga e tesa riunione 
per esaminare la situazione. 
Sugli autori della provocazione 
sono tutti d’accorao, cosi come 
la discussione è stata invece 
difficile sulla condanna di «a- 
zioni teppistiche settarie ed in¬ 
timidatorie volte a dividere i la¬ 
voratori». Sulla domanda: come 
è stato possibile? Si è cercata 
qualche responsabilità all’in¬ 
terno dello stesso sindacato che 

— dice un comunicato unitario 

— deve impegnarsi «in una più 
efficace organizzazione delle 
manifestazioni, superando li¬ 
miti e insufficienze verificatesi 
in Piazza Maggiore». Nella ri¬ 
cerca del colpevole sembra im¬ 


pegnato anche il PSI provincia¬ 
le che — con una dichiarazione 
del segretario Querzola fa rife¬ 
rimento — «ad altre situazioni, 
quando non era un socialista a 
parlare e il controllo della piaz¬ 
za (sic!) è avvenuto con ben al¬ 
tra efficacia da parte del PCI». 
Appena conclusa la grande 
giornata di lotta che ha visto — 
oltre a Bologna — scendere in 
piazza anche i lavoratori di Mo¬ 
dena, Reggio Emilia. Rimini e 
Forlì, si guarda già ad oggi: toc¬ 
ca a Ravenna — con uno scio¬ 
pero generale di 4 ore — a Fer¬ 
rara, Parma e Cesena. 

Vanja Ferretti 


La rottura 
di Firenze 


versamente, afferma, provo¬ 
cherebbe l’effetto di riportare 
in Palazzo Vecchio, proprio 
quella Democrazia cristiana di 
De Mita che sul polo laico sta 
sparando a zero. Il vicesegreta¬ 
rio socialista mette in guardia 
dal percorrere una simile stra¬ 
da perché la ricostituzione di 
una maggioranza con la DC «in 
una provincia e in una regione 
caratterizzate da maggioranze 
di sinistra^ esporterebbe le dif¬ 
ficoltà di Firenze al di fuori del¬ 
le sue mura». La crisi, conclude 
Spini, può essere affrontata po¬ 
sitivamente solo se si riesce a 


ristabilire una comunicabilità 
fra le forze di sinistra a Firenze 
che renda possibile una solu¬ 
zione di governo stabile per la 
città. I socialdemocratici tosca¬ 
ni danno una singolare inter¬ 
pretazione dell’iniziativa delle 
forze laiche e socialiste che a¬ 


vrebbe «scongiurato il tentativo 
della DC di riproporsi come 
guida di uno schieramento al¬ 
ternativo al PCI». In politica 
contano i fatti e non le loro in¬ 
terpretazioni — afferma invece 
il segretario regionale comuni¬ 
sta Giulio Quercini — e i fatti a 


Firenze dicono che il PSI per 
l’elezione del sindaco ha scelto 
di tornare allo schieramento ed 
alle maggioranze precedenti la 
svolta innovatrice del ’75, con¬ 
sentendo alla DC di tornare ad 
essere la forza determinante 
per la elezione del primo citta¬ 
dino. E con le vecchie maggio¬ 
ranze sono tornati anche i vec¬ 
chi metodi, tanto che il nuovo 
sindaco è stato eletto con una 
mera operazione numerica e di 
potere, al di fuori di ogni idea e 
programma per il futuro di Fi¬ 
renze, svilendo la disponibilità 
dell’uomo di cultura Bonsanti. 


Non sappiamo se i cinque par¬ 
titi in termini programmatici e 
di prospettiva politica sapran¬ 
no passare da una manovra di 
potere ad una intesa di governo 
ma deve essere chiaro, avverte 
Quercini, che un eventuale ro¬ 
vesciamento di maggioranze a 
Firenze introdurrebbe un tur¬ 
bamento serio nei rapporti po¬ 
litici a sinistra nel complesso 
della regione ed un elemento 
grave e nuovo di organica colla¬ 
borazione moderata del PSI ri¬ 
spetto alla prospettiva politica 
nazionale. Su questo, se lo vo¬ 
gliono, riflettano i socialisti a 


Firenze, in Toscana, a Roma. 
Quanto a noi, conclude Querci¬ 
ni, sapremo comunque svolgere 
iì ruolo decisivo di difesa degli 
interessi delle popolazioni cne 
spetta al maggior partito di Fi¬ 
renze e della Toscana. 

Il neoeletto professor Ales¬ 
sandro Bonsanti, intanto, con¬ 
ferma le riserve che dovrà scio¬ 
gliere. In Quanto al programma 
dichiara ai non averci ancora 
pensato perché le «idee, dice, 
mi vengono lì per lì durante la 
discussione». 

Renzo Cassigoli 


Possibile una 
giunta unitaria 


Consiglio comunale privi di un 
qualsiasi riferimento ad un 
programma, come se tutto fos¬ 
se scontato, come se non gra¬ 
vassero sugli Enti locali i prov- 
vedimenti del governo, come se 
fosse possibile dimenticare il 
crescere delle tensioni e delle 
domande di rinnovamento che 
emergono dagli strati progres¬ 
sisti della società. L’accordo sul 
nome del sindaco è apparso co¬ 
me una pura e semplice mano¬ 
vra di potere. L’invito a con¬ 
fluire su quella candidatura ge¬ 
nerale e generico: DC e PCI po¬ 
sti sullo stesso piano. 

Ieri, l’tAvanti!* ha scritto: 
«Prevedibili benché non richie¬ 
sti, / voti della Democrazia cri¬ 
stiana, pronta a tutto pur di 
tornare alla ribalta dopo sette 
anni di assenza*. Ma allora per¬ 
ché si è andati avanti? Perché 
non si è riflettuto sulla gravità 
di ciò che stava accadendo? 
Qui, toma in primo piano ciò 
che noi denunciamo da tempo: 
la politica intesa come zavorra 
nell'ambito di logiche e opera¬ 
zioni di potere. Questo non può 
essere il nostro terreno e vale 
ricordarlo ancora oggi al co¬ 
spetto di una ripresa del movi¬ 
mento. In primo luogo il PCI è 
chiamato a rendere chiaro sem¬ 
pre ciò che vuole realizzare, non 
possiamo rimanere impantana¬ 
ti in calcoli meschini ed angusti 
in nome della cosiddetta conve¬ 
nienza di parte. Ecco perchè 


abbiamo impresso alla nostra 
azione, a Firenze, in questi 
giorni, un carattere energico 
nella ricerca di un confronto 
leale ed esplicito. Nessuna ar¬ 
roganza da parte nostra neppu¬ 
re sull’episodio che ha aperto la 
via della crisi. I giornali si sono 
diffusi molto sulla questione 
morale che avrebbe travolto V 
amministrazione comunale. 
Come stanno le cose? 

In seguito ad una iniziativa 
del PSI, nella quale si chiama¬ 
va in causa un professionista e i 
suoi rapporti con una impresa e 
il PCI — fatto del resto ormai 
ampiamente chiarito e scom¬ 
parso dal dibattito politico — 
visono state dichiarazioni e do¬ 
cumenti della DC, contenenti 
illazioni sulla correttezza com¬ 
plessiva dei comportamenti 
dell’Amministrazione Comu¬ 
nale. Quelle illazioni e quei so¬ 
spetti per la verità non erano 
rivolti contro di noi e non ci ri¬ 
guardano. Ma a Firenze siamo 
partito di maggioranza relati¬ 
va, e abbiamo espresso il sinda¬ 
co. La nostra sensibilità sulla 
questione morale è alta e non 
tollera insinuazioni. Per questo 
abbiamo scelto la via maestra 


di proporre commissioni d’in¬ 
dagine sollecitando tutti gli 
strumenti e organismi che pos¬ 
sono consentire piena chiarez¬ 
za. Perchè allora meravigliarsi 
e considerare questa mossa av¬ 
ventata? Perchè non cogliere in 
positivo un cambiamento disti¬ 
le rispetto ad altri metodi? 
Nessun arroccamento può es¬ 
servi su queste questioni e nep¬ 
pure un’autosufficienza di 
maggioranza. Ad una DC re¬ 
sponsabile della degenerazione 
che vive il Paese e che neanche 
a Firenze ha alcun titolo per 
sollevare la questione morale, 
abbiamo scelto di dare una ri¬ 
sposta diretta ed inequivocabi- 
le. 

Incomprensibile ci appare P 
irritazione che ha colto il grup¬ 
po dirigente del PSI di Firenze. 
Certo, vi sono state discussioni 
vivaci, nei mesi scorsi, che han¬ 
no riguardato la questione mo¬ 
rale ed episodi che hanno inve¬ 
stito personaggi di primo piano 
del Partito socialista. Basti ri¬ 
cordare il coinvolgimento dell’ 
ex presidente della Provincia 
nella vicenda della P2, la lette¬ 


ra di un capo loggia fiorentino a 
Lido Gelli, per informarlo di 
un finanziamento elettorale de¬ 
stinato ad esponenti socialisti 
per arginare la cosidetta ege¬ 
monia del PCI a Firenze, e infi¬ 
ne la *fuga* negli Stati Uniti 
dell’ex segretario regionale del 
PSI ed ex presidente dell’A¬ 
zienda di turismo, chiamato a 
chiarire fatti connessi ad un 
traffico di droga e di armi. 

La nostra iniziativa si è mos¬ 
sa nell’intento di contribuire a 
realizzare una effettiva mora¬ 
lizzazione nella vita politica cit¬ 
tadina, tuttavia non abbiamo 
mai confuso fazione complessi¬ 
va e la collocazione del PSI con 
questi avvenimenti, né abbia¬ 
mo fatto uno stesso mazzo di 
tutta la Massoneria. 

Le amministrazioni di sini¬ 
stra si sono caratterizzate negli 
anni passati per la loro stabili¬ 
tà, buon governo e capacità nel 
produrre un’azione di rinnova¬ 
mento. Per questo sono state 
apprezzate ricevendo conferme 
dal voto popolare del 1980. A 
Firenze, prima tra le città ita¬ 
liane, questa conferma venne 
addirittura in anticipo con il 
voto che nel 1976 portò alla co¬ 
stituzione dei Consigli di Circo- 
scrizione. Più in generale que¬ 
sta stabilità ha contribuito alla 
tenuta del tessuto democratico 
e del mantenimento in forme 
elevate delle più consistenti ag- 
gregazioni sociali. Tale valore è 


tanto più importante se pensia¬ 
mo al periodo di ingovernabili¬ 
tà che il Paese ha attraversato e 
sta attraversando per l’incapa¬ 
cità dei governi centrali. 

La elezione del Sindacato 
con quello schieramento ha da¬ 
to un colpo a questa immagine, 
la costituzione di una maggio¬ 
ranza pentapartitica avrebbe in 
un primo luogo il significato di 
una restaurazione moderata e 
di un ricompattamento di quei 
gruppi di potere che sono en¬ 
trati in crisi con l’avvento della 
sinistra al governo della città. Il 
PSI deve riflettere su questo 
nodo politico e sulle conse¬ 
guenze che questo avrebbe sul 
complesso delle alleanze di si¬ 
nistra. In definitiva il PSI si as¬ 
sumerebbe la grave responsabi¬ 
lità di riconsegnare la città a 
forze sociali e politiche già bat¬ 
tute, dal voto popolare, nel 
1975 e nel 1980. Se si vuol di¬ 
scutere di una nuova maggio¬ 
ranza di cui il PCI faccia parte, 
tesi sostenuta sull’tAvantil* di 
ieri, la situazione che si è deter¬ 
minata con l’elezione di Bon¬ 
santi va rimossa. Solo così si 
potranno riaprire prospettive 
per un governo stabile e dura¬ 
turo della città. 

Non avertiamo nessun im¬ 
barazzo nelfimmoginare un 
progetto che coinvolga PCI e 
PSI e gli altri partiti dell'area 
laico-socialista è questo un o- 
biettivo che perseguiamo da 


Il PRI per il 
voto anticipato 


gton, e prima ancora di avere la 
consacrazione dell’incontro con 
Reagan, invano inseguita da al¬ 
tri segretari della DC e di altri 
partiti di governo, era stato ab¬ 
bastanza netto. La DC è la - for¬ 
za principale e insostituibile*. 
I socialisti ed i partiti minori 
sono degni di elogio perché, con 
maggiore o minore ritardo, 
hanno fatto proprie le posizioni 
della DC, senza però averne */a 
capacità di guida, la coerenza 
politica e la forza popolare*. 
La tendenza, infine, del siste¬ 
ma politico italiano è quella di 
un •bipolarismo che ruota at¬ 
torno ai due partiti principali, 
la DC e il PCI*. Ecco in sintesi 
le tesi demitiane che hanno fat¬ 


to scattare la protesta degli al¬ 
leati. 

Le repliche più accese sono 
quelle socialiste. E in realtà, nel 
PSI, si stanno vivendo ore agi¬ 
tate. Dopo alcune settimane di 
silenzio, Bettino Craxi ha volu¬ 
to incontrarsi con Fanfani (per 
fargli gli auguri ha detto) e poi 
con i ministri Rognoni, Scotti e 
Forte- Ha confermato che pro- 


nuncerà un discorso politico 
domenica prossima a Parma, e 
che in quella sede farà «un esa¬ 
me della situazione, che pre¬ 
senta molti aspetti caotici ». A 
Martelli è stato affidato il com¬ 
pito d’una prima risposta a De 
Mita, una risposta per la verità 
non molto forte. Il vicesegreta¬ 
rio socialista accusa il segreta¬ 
rio democristiano di essersi e- 
spresso con «un misto di insi¬ 


curezza e di arroganza »: insi¬ 
curezza rispetto alla possibilità 
di continuare a controllare lo 
Stato; arroganza per rafferma- 
rione di un primato con un 
•malsano integralismo che ri¬ 
scopre l’atlantismo senza l’Eu¬ 
ropa». 

Anche i socialdemocratici 
polemizzano con la segreteria 
democristiana. Il ministro Di 
Giesi ha dichiarato che ciò che 
si propone De Mita è di ripro¬ 
porre «non le condizioni del '68 
né tanto meno del '22, ma del 
'48*. Sulla stessa falsariga si so¬ 
no mossi altri esponenti del 
PSI e del PSDI dando a vedere 
di temere soprattutto elezioni 
anticipai? con una DC protesa 


a fare il pieno nelle fasce di e* 
lettorato borghese e moderato. 
C’è nei partiti minori della 
maggioranza la psicosi del 18 a- 
prile. La polemica indugia an¬ 
cora sull’esistenza o meno del 
cosiddetto polo laico; ma non 
c’è da parte dei «laici» nessun 
atto che faccia pensare a una 
netta distinzione rispetto alla 
DC su questioni essenziali di 
contenuto, e soprattutto sulla 
necessità di smontare il sistema 
di potere de. Così, De Mita fini¬ 
sce per avere buon gioco nel ri¬ 
vendicare la perennità dell’ege¬ 
monia de. 

Candiano Falaschi 


Alla disponibilità sovietica a 
distruggere parte delle sue ar¬ 
mi nucleari a medio raggio, ì di¬ 
rigenti di Mosca hanno detto a 
Vogel di essere disposti a defi¬ 
nire l’equilibrio delle forze in 
Europa non solo sulla base del 
numero dei missili, ma anche 
delle testate, un calcolo che fa 
pesare sulla bilancia delle trat¬ 
tative il fatto che gli SS-20 so¬ 
vietici hanno tre testate nu¬ 
cleari, mentre quelli occidenta¬ 
li ne portano una sola. Il nuovo 
sistema di calcolo, dunque, va 
incontro a una richiesta di o- 
biettività avanza*» dall’Occi¬ 
dente, e dovrebbe dunque faci¬ 
litare colloqui. 

Un altro chiarimento, che 
dovrebbe svelenire i rapporti 
franco-sovietici, inaspriti dopo 
la proposta di Anaropov di 
mettere nel conto delle forze 
nucleari occidentali anche la 
•force de frappe» nonché i mis¬ 
sili nucleari britannici, è stato 
dato ieri dalla «Pravda». Le ar¬ 
mi nucleari francesi e inglesi, 
ha affermato in un autorevole 
commento il quotidiano del 
PCUS, non entreranno in alcun 
modo nelle trattative per la li¬ 
mitazione degli armamenti, né 


Le novità 
tra est e ovest 


l'Unione Sovietica ne chiederà 
una riduzione. 

Rilancio del negoziato, at¬ 
tenzione all’Europa, le due li¬ 
nee su cui in questi giorni più 
insiste la diplomazia sovietica, 
non trovano sorde le capitali 
occidentali. Ieri, nel loro incon : 
tro a Londra, il ministro degli 
esteri italiano Emilio Colombo 
e U suo collega inglese Francis 
Pym hanno ribadito che le pro¬ 
poste dì Andropov .non posso¬ 
no essere pregiudizialmente 
trascurate» anche se insuffi¬ 
cienti. «Se esse esprimono una 
volontà di negoziare della nuo¬ 
va dirigenza sovietica, vanno 
valutate per questo loro signifi¬ 
cato». 

Più in là era andato l’altro 
ieri il governo federale tedesco, 
con la affermazione che sarà so¬ 
lo in autunno, dopo {a conclu¬ 
sione del negoziato di Ginevra, 


che si potrà determinare il «fab¬ 
bisogno» di missili nucleari del¬ 
l’Occidente, in altre parole che 
solo allora si potrà decidere 
quanti «Pershing» e quanti 
«Cruise» istallare in Europa. 
Questa posizione è stata ieri si¬ 
gnificativamente fatta propria 
dalla NATO, la quale, per boc¬ 
ca di fonti autorizzate del se¬ 
gretariato generale, ha fatto sa¬ 
pere di ritenere la posizione di 
Bonn «perfettamente in linea 
con la posizione deU’AHeanza 
Atlantica». Secondo tali fonti, 
la «doppia decisione» del 19 
prevede esplicitamente la pos¬ 
sibilità di rivedere i programmi 
della NATO in base all’anda¬ 
mento dei negoziati. Non è me¬ 
no vero, tuttavia, che di questa 
possibilità finora nessuno ave¬ 
va mai parlato. Essa viene evo¬ 
cata ora, come implicita rispo¬ 
sta alle offerte negoziali sovie¬ 


tiche. In sintesi, la NATO ac¬ 
cetterebbe di contrattare con 
l’URSS il numero dei «Cruise» e 
•Pershing» da istallare in Euro¬ 
pa in cambio del ritiro e della 
distruzione di una parte dei 
missili sovietici. 

Come peserà in questo pano¬ 
rama finalmente mosso il terre¬ 
moto ai vertici dello staff ame¬ 
ricano che coordina e dirige i 
negoziati sul disarmo? Gli al¬ 
lontanamenti di Rostow, un 
«falco» convertito alla lìnea del 
dialogo e perciò inviso alla de¬ 
stra più intransigente del parti¬ 
to repubblicano, e del suo più 
stretto collaboratore, Richard 
Starr, capo della delegazione a- 
mericana al tavolo del negozia¬ 
to sulle armi convenzionali a 
Vienna, sono stati considerati 
sia in Europa che in America 
segni negativi di irrigidimento 
dell’Amministrazione nei con¬ 
fronti del dialogo con l’Est. La 
nomina di un «duro» come A- 
delman al poeto di Rostow fa 
temere un nuovo blocco nei ne¬ 
goziati. Ma le contraddizioni al- 
rinterno della dirigenza USA 
sono ormai tali e tante che e 
difficile anche interpretare i se¬ 
gnali. Quello che è certo è che. 


visti gli umori e gii orientamen¬ 
ti del Congresso e dell’opinione 
pubblica, non sarà certo facile a 
Reagan gettar acqua sulle spe¬ 
ranze che si sono riaccese in Oc¬ 
cidente sulla possibilità di tro¬ 
vare uno sbocco ai rapporti fra 
Est e Ovest, diverso da quello 
di una rovinosa e terrificante 
•calata degli armamenti. 

Vera Vegetti 
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tempo e su tale ipotesi indiriz¬ 
zeremo il nostro lavoro e le no¬ 
stre proposte, ma la chiarezza 
impone che si discuta partendo 
dai programmi e dalle idee. An¬ 
che per questi partiti si impone 
una revisione di concezione e di 
comportamento. Davvero PCI 
e DC sono la stessa casa ed è 
davvero indifferente governale 
con gli uni o con gli altri? 

Eppure, in questi giorni vi è 
stato un discorso di De Mita 
che disegna una permanente 
subalternità per queste forze. Il 
nostro ragionamento è un altro: 
costruire insieme un progetto 
di rinnovamento e cambiamen¬ 
to a partire dalle grandi aree 
metropolitane. Questo è il con¬ 
tributo che possiamo dare per 
aprire una prospettiva di alter¬ 
nativa per la direzione politica 
del Paese. Questo è il banco di 
prova al quale siamo chiamati 
con una posta in fioco molto 
alta. La credibilità della sini¬ 
stra, come forza in grado di go¬ 
vernare processi nuovi e la 
chiara consapevolezza di sape¬ 
re sempre per chi ci governa e 
in nome di che cosa. 

Michele Ventura 


£ deceduto improvvisamente 

ENZO GELLI 

Lo annunciano addolorati la moglie 
Marcella e i tigli Franca e Maurizio. 
Le esequie » svolgeranno a Bologna 
oggi 14 gennaio alle ore 14-30 con par¬ 
tenza da Piazza delia Pace. _ . . 
Bologna. 14 gennaio 1983. 


£ improvvisamente mancato 8 com¬ 
pagno 

ENZO GELLI 

Lo ricordano con affetto i compagni 
della cellula PCI-Conad 
Bologna, 14 gennaio 83 


E! improvvisamente mancato il cotn- 
pagno 

ENZO GELLI 

Lo ricordano con affetto i compagni 
della cellula PCI-CONAD 
Bologna, 14.1.1983 


La Presidenza, il Consiglio di Ammi- 
nistraziooe. la Direzione e i dipen¬ 
denti del Consoci» Nazionale Detta¬ 
glianti partecipano ed esprimono il 
più profondo cordoglio per r inm a m- 
ra sco mpa rsa di 

ENZO GELO 

Pioniere e dirigente della Coopera- 
siane fra Ifetuglianti italiana e si 
stringono con affetto alla moglie 
Marcella e ai fiali Maurizio e FrancaL 
Comunicando cne le eseouie si svol¬ 
geranno a Bologna oggi 14 gennaio 
alle 1430 con partenza da Piazza del¬ 
la Pace 

Bologna, 14 gennaio 1983 


La Presidenza della Associazione del¬ 
le Cooperative fra Dettaglianti espri¬ 
me il più profondo cordoglio per la 
immatura scomparsa di 

ENZO GELLI 

Pioniere e dirigente delle Coopera- 
none fra Dettaglianti italiana . 
Bologna, 14 gennaio 1983 


La moglie Coratella, itigli Paola e 
Ignazio. U nuora Danila e 1 nipotini 
tutti sottoscrivendo 100 aula lire per 
la stampa comunista ricordano a 
quanti lo conobbero e gli vollero be¬ 
ne il loro caro e indimenticabile 

FAUSTO FIÓRE 

uomo mite e tuono, fedele militante 
del Partito, antifascista, avvocato va¬ 
loroso e coerente che si * tempre bat¬ 
tuto al fianco det più umili 

Egli è morto improrrimmente tre 
anni or sono ma il ricordo, più vivo 
che mai, è pari al grandissimo rim¬ 
pianto di non averlo più fra noi 
Roma D13 gennaio 1983 
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